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ON flato gran temp* 
dubbiolo,s’jo doue- 
uo dedicar quella 
mia Tragica Virtual 
l'A. V. S» Poiché da 
vna parte mi dilfua- 
deua il veder lei incanta eminenza 
collocata, & da tal lume di grandez- 
za risplendente, che quali, che abba- 
gliato non ofaua affidami gli occhi 
ieJPintelletto, & giunger con fatica 
“ofihumileinfe flelfa , le ben grana- 
te per il foggecto, all’Alt c zza , e del 
io flato e del iuo gran fa pere, DalP- 
ilcra mi faceua animofo la naturai 
grandezza dell’animo fi o, hauuta 
ielle fafeie per herediti dai glorio- 
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f fiflìmi fuoi progenitori, &che à gui 
’ fa di Sole in ogni humil locorjTpJcn 
dendo, & da, ogni parte non ifde 
gnando il tributo de terreftri vapa 
ri ,* ò come Oceano immenfo non ri 
fiutando l’hQmaggio de piccioli £ u 
mi:anzi di pargoletti rufcelii, raJho; 
oblia la propria grandezza ; & che f 
bene" , le Tragiche atrioni come cofi 
fauolofa non fi confanno con rattez- 
za de Cuoi penfieri, &con Ticntnen* 
lìti de gli alti affari Tuoi ; fono però 
purgatiui de gli affetti , ritratti detta 
vita fiumana, & esemplare à chi de- 
fiadi virtuofamente viuere; hò ter- 
minato finalmente di farne dono al- 
1* A. V. & ciò per due cagioni; la pri- 
ma, accioche, s’io nel comporla po- 
co faggio, almeno nel dedicarla giu- 
ditiofo folli fìimatojcol collocar nel 
frontefpicio di quella il gloriofofuo 
nome ; la feconda perche il mondo 
r vegga che non meno ella fia refiata 
herede de gli ftati.e ricchezze pater- 
ne, che della protettione de gli in- 
gegni, & delle virtù, & che non de- 
generi punto delio ilile de magna* 
* - , nimi 
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nimJ antenati fuoi,& dà quella nata* 
ral voglia che Tempre hebbero in ef- 
faJurione de vircuofi,& delie buone 
:rt‘ .Qjeflo non è luoco,*ne quadro 
h r pmgerùi le grandezze Tue & la 
Maeda della Regai Tua caia, produt* 
ricc e madre di Sommi Pontifici, de 
^ an Regi , d’ampli/Timi Cardinali , 
& difortiifimi & gloriofiftimi guer- 
.ièri , percheiofarei più deli’orato- 
te,che del Poeta: Ma badimi per ho* 
ra di humilmence /applicarla , à dar - 
xh^e gradito Jeiìa quefio 
mio parto; finche ihfiemepofjfi glo- 
riarmi di hauerlo collocato, acciò 
non redi dalie tenebre inghiottito, 
appretto il Iumefplendentiffimo d-' 
Italia & ornamento del mondo, il 
quale non ammira meno in lei 1 au- 
rora de verdi anni Tuoi, illuflrara dai 
hnipi di mille hero/< he vir.ù & rea- 
h collumi » che , che afpetci il merig- 
gio de gloriofi Tuoi getti , & deiPai- 
tunme fperanze , ch'attende Europa 
tutt^dalla Sereniffima, de Augirftif. 
umaperfonadi V. A. alla qualè im- 
parando daireterna boned il mag- 
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gior colmo d’ognibene humilmen- 
te proflracojm'inchino, & raccoman 
do» & le bacio fon ogni ri uerei z j la 
regia mano. « } 

Di iendenara li io. Marzo, i I 
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Dinotiamo & humiliflìmo ferno 
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RM I;, corteli 
flerincer* 
ucnuto al Signor 
Caualicr • Giulio 
Malmignàti quel' 
medelìmo , che è accaduto al Sir 
gnor T orquato Taflo di: glorici a 
memoria, nello ftatnpare le loro 
honorate fatiche i poiché a que- 
llo per l’indifpofitione fua, à pe- 
na nate,gli erano lenza fua f 
taleuate&donacc alleftam; 
quello d alla balia damici , 
troni quali che rubate, & 1 
chea quelle habbia potuto f 
l'vltima mano, pur coutra fu. 
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glia efpoftc all’occhio del mon» 
do,comeèinparticolar fucceflo- 
gli Della Francia Con- / 
qvi stata poema heroico, , 
&cofimarauigIiofo>ilquaIe ha- ' 
lienda datolo d leggere ad’alcuni 
Eccellentiffimi fuoi padroni , & 
amici^perrautoritdcliehaueano i 
foprà di lui , lenza altra limatu rà, 
ò correttione vollero che rìnà- 
icefle alla libertà dèlie Rampe , & 
per confequenzà allaccnfura di 
Canti ccruclli, il qual poi è ri ufei* 1 
co ancorché {corretto Se con mol-.' 1 
ti errori cofi accolto, & aggradi- 
to almondo,& in particolare al* 
la Maeftàdi Lvigi X 1 li.Chri- 
ftianifiimo & inuittiffimo Rè di 
Francia^di chetìonfdegnò per , 
honoraré {oggetto di tanta virtù, 

• Se ftima 3 offerirle lordinedelca- 
ualieratodi S.Michiele, & feri* 
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ucrii con affettuofalettera, fotto* 
ferina di Aia propria mano , fu g* 
gellacacol gran lìgillo Aio regio 
piena di offerte & inuitià valer A 
della Aia grada & fan ori, & col 
dechiararlì egli & Aia corona 
perpetui protettori di lui , & d$ 
fuoij chiamando il Aio nomedi 
dolce & t lluftre memoria , facen- 
do anco Icriuerli in fimil materia 
da Tuoi principali Baroni & Pren» 
,cipi della Corte, coli è auenuto 
nella prefente Aia T ragedia , poi- 
ché da chi ha foprd lui potere fot* 
to pretefto della lettura di quella» 
vedendola renitenza dell’autto* 
re , hanno voluto , che anco con 
qualche errore fia veduta , come 
frutto prouenuto da intelletto co- 
fi raro,& fublimejonde A come àt 
tefto quanto hò detto con parola 
di honore,&di verjtàjeofi fuppli- 
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co voi Signori à non recar la ca • 
gione de gli crrori,fe non alla cac- 
tiua congiuntura della fua Stei-* 
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INTERLOCVTOR I 

v4ridamante7{c diTcrfìa, 

Meandro fuo Configliero, 

Fior elio Trcncipc di Sciti* , 

V<aY[eo[uo Bailo , 

Orindo Vrencipe di Sciti a fratei di Fio - 
rcllo, 

tAronteofuo Bailo, , 

He Una figliuola naturale di ridama- 
te. 

Ordaur a figliuola legitima diMidama- 
te . 

Cfcoro rf; Canali eri. 

Ormondo generale di ridamante Hje* 
Mcjjaggio di Scilluro I{c dì Sciti a, ^ 

Choro di Sacerdoti, 

Damigella di Ordaura, l, . 

Mmbafciator del B^e S dilavo . 
MefioVrimo. 

Me fio Secondo, 

MefloTery. 

SciUuro de Scitia, v « 

iA 6 Mefiti 




Meflo Quarto. 

Selim Jmgerator de* Turchi, 


La Scena rapprefenca la Cittì 
di Tauris in Perfia. 
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A ri damante Re» A leandro » 
Configlielo;. 


ì * 


I 


Aiid. QH comi Oleandro mio fefiofa , e 


Uefa * 

Hoggi è quella Cit tadorne gioì fcc 
JS[e l'efpettacion del I{e Scilluro ; 
Vedeftùcome ogni vn s'appretti alarmi ? 
Conte i fanciulli innermi 
Si cingono le tempie di ghirlande ? 
dome gli alti edifici » ci Sacri T empi 


S'ornano d'edra? e come è f par pi intorno 

Uedorniì * 


Z)i fior la terra di ginepri, ei 
OdiW come rimbomba hor l'aria tutta 


Di {onori T^itriti , e liete, voci ; 
‘ ■ ~ 


tamburi ,e Trombe » 

Ch’eccitan Calme ad incontrarlo » ed io 
T{on porrò in opra ognipóflìbilfor%a> 

Che fon gran R<? di Media, perche eifia 
Come ben merta ne la Reggia accolto ì 
£lc.Eccelfi Rè ben i ragion > ch'ogni yno, 
In lieta vi fia , il Rè vicino afpetti > 

Voi che dà quefle noz%e , 

b'vn de' fuoi figli* ,fia f torello >ò Orindo 

Con vo fira figlia Vrendptjfa Or daura> 

filtrala citta ma* 

' — - - - • - $tacvar 
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* ATTO 

ScAccuirì'hofle crudtl da qucHe-mura, 

Ohe fi vilmente in feruiriifi afiringe 

Coniugo eJJed:o\c s'd'alrrt^wòfira 

Vrendere abrada i miei fidi configli. 
Direi ,che non minor gioia, & appi a ufo 
Mofirar dourtbbe ogni vn,ihe (e il foura- 
Dto degli Dei, fender volej]eanoi\ (no 
JSlog/a che eguagli aihuom cofa diuina: 
Ma perche il I{e vici*, o apprenda quale* * 
Sia peri! arri uo (no d'alta allegre'fgjt, 

E a vei di /angue, e d’amifià congiunto , 
Signor di gran valor, di forile inulti o, 
mfoffo da regni fuoi , dagli alti affari 
Innofìro [campo, e [e ben già tremante 
Bta cheggia il crin e. armato armat o [pie 
D * elmo dorato , e fi a pur et primiero (da 
A bac largiti' alt era, e Sacra mano. 
ilO fido mio, tal cono fiuto, in cafi 
Hortri(li,horìieti \ ; oprimi 3 opnmi quefio 
T uo foco fi di fio, che al fuoco kor bolle , 
D'amor.di fi deità; quel capo ho? fia 
laurei configli >c non difrro onufio ; 
%A ciò fin pronti altri lodatile degni 
Guerrier,dc la mia J\egia,e del mio regno , 
ì{e(li appo me H configlio ài ferro fin 
Lungi dame per fiabilirmt in fede\ 

S e ben remoto l'vn, l 'altro vicino 
propugnacoli fin de* regni mici- 
tJ\ia , perche ceffi in tela marauiglia , 
dhs oltre l'vfito efipertempopoi 
Che raggio non apparse me n l'aurora > 

T i chiami ,fn U>e in le piume, e fendo 

Ksidor* 
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PRIMO. ì 

tormentati , e fonachiofiifenfiy 
tMavigilante V alnta»vd) ina voce ] 

C he mi ingoiti bròdi non piccini fp attento ; 
La qual fu quefla attendi ó «. Andamantt 
Jll Sacro matrimonio di tua figlia \ 
t Perche,anz.i quel»forte minacciati Cielo • 
£ in queflo^aValmati [enfi 
Si rifuegliaro tofto,& vd\ certo » 

(7\[e f agno fu) l a formi dab il voci* 

Si che infallibilmente » leandro mto» 
P enfio dar hoggi al maritaggio ìuoco; 

C unga ò non giunga l'afiet tato Heroe» 
Quell hahbi tid'efltr poi di quelli doi 
'PrècipuOr indorò V dltro^tforfe è l'alma* 
7^e fa più al'vn , che al' altro». 

*P legar fi men la combattuta mente • 

Onde fiero io col t uofedel con figlio 
Quetarla in tutto » e dar Ordaura mia 
%A quelle ti parr à di lei piu aegno. 

1 c~ Saggio Signor » poi che i configli miei » 
Sol gratta voftra hano in i>oiforza>elu9. 
Di che vivendo quelle grafie il core, '{co; 
C h'efprimer già non può la bocca ifleffa\ 
D irò che riuocar non puoffi in dubbio 
Jl venir di S c ili uro > e l'or din certo; 
Chef e ciò foffe , ancor per pie [fi e dubhtj 
T emer douranci il dubbio e la temenza ? 
Magia l'or dine e certo » eli giorno e qfto • 
Dunque Je auanii il fio venir ,s* adempie, 
Quel che fra voi fu fi abilito , e fi fio \ 

Che altro farà, chi* el difpreX zar fua mete] 
Ch'el fchernir fine ri chicle» c non fi ptnfi 

L'Jll'. 
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"; ATTO 

L't^fì'cZzn voflra che Sci liuto, hotjia 
Va camion l iene ^a qua venir a emoffof 
Che fi ci èfoff 9 ■ 1/ veri gl ìofo viaggio 
Qualche d< flurbo'da vecchi ezzadn cui 
Tur ftritroua\il lafciaì folo ilregno ; 

Td' altre pur nulle cagion prillate , 

Il porian ritirar ; fi che e ben d'huopo 
Che fi grand'huomo gr ad' affetto ìlmoua\ 
£ chi sa poi *ch' egli arriuato in Ter fi a 
Vedendo e ffer violata la pròmej]a\ 

Tante genti e tannarmi 
Che tfauor vofiro dada Scitia.hor mena 
Contro di vo’yò in poco prò di voi 
2$on le raggiri e vola a ? e qual rifugio 
{Che il Cj elfi guardi) in quefio cajohaure 
È come H primo affetto esepre tenero (/?*? 
Ilei matrimonio > co fi grande fora 
Lo [degnale he per ciò fi raccendere . 
eJMi dirà forfè la CjdLaefià voflr#\ 

Che il I{e S efituro non dourà dojirfi: 

Tot che rispetto alla notturnafiVoce 
Vie ceffi t a. fatai vi moutt firinge ? 

Ed’/o rtfponderò che mal conuienfi 
•A la prudenza vofìra al voflro ingegno , 
T ratear di fognile di fantafme » e larue 
Con fi prudente , e co fi faggio heroe; 

Che fogno aperto è ben d'animo abietto 
Il prefiar fede afògni ,ò a voci tali ; 

Oltre, efielieue fiufàsò penfier vano 
Saria [enfa altro dirada lui f limato . 

Ter ciò dunque s’indugi] e vofirafia 
C&ra maggior fti egli s’ajpettij venga. 

Se 
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V R I M O. 

* Se poi voglian de ' Trend pi fratelli 
Dif :orrer , Wgl di l or per dignitade ■ 
Confeguir debba yoftra figlia \ a quefio 
Dirò (pur quando rifilato fiate 
Ciò effettuar fetida il paterno euento ) 
xA che non già di con figli arai ardi ficai ' 

Che figuro efsernoi (che Dio fi guardi) 

In mar turbato in combattutanaue , 
Ch'altro. che morte a noi d itorno fcherXfii 
Ecco da vn lato vn tempeflofi f loglio * 
Dal' altro <vn'arenofia>c ficca /piaggia* 

Che far dourenfrà tal perigliose certo? 

V rtar nelmenaannofofi f uggir, doue 
Spiger fi aggrada al fiero Bore a, a L’auFlro* 
Co fi dirò de Treneipi di Scitta* 

Vvn (coglia per alteT/fa# come qu etto* 
Cuifiplendor dee Regale or ona in fronte* 

E quefi'e Or indo >e l'altro è /piaggia in cid 
E/pon tutta fita fpeme , e fiuoi penfieri 
La Trencipefisa Qrdaura ; e fuor che luì 
Sull'altra cofaha m pregio ì edeFìordh» 
& Or indo ha per ifpofa,egode i frutti, V 
Che in virtù fola' amor fin di Fiord, oi ' 
Che fia ’inoui tumulti *e none liti \ 

E f or fi fanone e mori e (ah voglia Iddio 
Ch'io fia fai fo in donino), e fi Fiorello 
Code quel ben , che gli promifie amore* 

Col far del letto fuo comune a Ò r datura* ' 

Son piu Regina di dui regni fia 

Di S citia* e Terfiaampiopaefie bello . •. 

E i figli da lei nati , che / aprano » L (madre 
Che vn fi r ano humorefamor de l'empia 
fi . ; v • Li 
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Cht giunger hoggi debba a quefia R eggia 
Male f onore trombe ecco me itimi ano\ 
Ch'entro ritorni a dar lor meglio il faggio • 

T u xA leandro i n tanto al Capitan Vinaio, 

E digli ò chea me vega.ó che babbi cura ; 
•Apprendo fi oggi la porta aquilonare 
Che non vi entrafcrle rimiche / quadre . 
Doppor.itroua il Vrencipetto Orindo . 

E digli >chc afpet tato a me ; e venghd * 

Ch'io voglio eh' eiriueda intorno tintomi ' 
De la citta , / e guardie* e Jent inelle» 
o4ccio,ctiel padre qua giungendo vegga 
L’vno impiegato de fioi figli almeno 
2 i fiudt militar del fiero <JM arte * 
Jil.Ècco eh* io vòcon buono ufficio, t lieti 
ydoce ad efequir l'impofle co fi* 
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ATTO L SCENA II 
Fiorello Principe, Ntrfccx 

\ *. / , 'J 

F . o r. O bella aurora > o del dì primauera « 

T u ben con l* ombre tue d'oro, c vermiglie 


Depingii collii e quefii tetti lìluftri, 
eJÀfa non ri/chiari ahimè di quefio core 
V alte tenebre e i nembi ofeurt e mi Ili, 

Ben al* antico fuo fpofo T itone 
In un corfo del S ol ritorni in braccio, \ r 
Ed' io ritento in uanche a me lo vieta v 
Del' altera Bgatl'vfo , e'I decoro 
T ornane a r iueder colei ch'adoro • 

0 bella Ordaura,ò dolce fiamma, o degna 

Di 
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Diti lodato camiti torce i ve [figgi ; 

Quindi è che faggio ancor vaneggia efde 
V acqui Flato valor J a gloria prima 
Stfaggio egli è di pareggiar fi uede 
taf pienzafifte ffd f fcl eggiadro 
Vi frperar Jfdon, fè forte > Alcide ; 

E co fi in tal' orgoglio ei viue>e nutre 
La fpeme fua fra giri obli qui ,e incarti, 

O figlio mio filper amore. e Sire > 

Voi per elettione e per natura 
Js[on piada a 'Dio che di sì brutti fregi 
S'attwga l'alma- 0 come è indegna co fa 
un cor Iti al Vejferimmerfo, doue 
Ogni Jplendo re , ogn i bontà fi perde* • > 
V oi dunque che douresle al fero Marte 
Confecrar uotùed' innalzar trofei » 
Ciòfatteavil Bambin ti iofatte a Dona 
4ncor fanciulla ? e par ch'idolo e nume 
4 Ver uoì s'adori- hor qual glori a qual nter 
2fhaurete alfin da co fi ut le imprefa ? (3 Ut 
lAhnofia ver>ch'*l fieal padre .al uoftro 
Inuitto zio talneua in natiti ardui ì 
C h'oue quitti comife a trattar Tarmi 
Cerche inuogliando il cor, Tinnita de/irà 
~ Riputando tal hor uittorie e prede 
Diuenefle magnanimo ed' inuitto ; 

Si tratti hor Sol d' amor. d' amor fi parli > 
E fiate alfin di lui giuoco e rapina» 
Efobeniotch'in me la fede ,e*T(cl$ ; 
Condannato farà > non min» che in uoi . 
La uarìa e giouenil uofira natura: 

E'I Tadre uoflro frporrà ch'ioga cui 
* ' 3 1 Gw* 
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V R I M O. n 
E in confquen\a haujan fine i mie falli. 
N*r .Tiglio [ohm chi- fila fama , ch'arde » 


Ih vmcor giour n i non piu [entità ; ( dio 
Tiu grande bai vàpo ed* e maggior Cince 


CTiia pur con la prtidenT/i e con L’indegno 
Efiinguerfi porri a, col dtr> sOrindo 
Genito primo & io di lui minore • 
Dunque il 'Paterno I\e^no a lui Con ut enfi t 
E degli il E^eg o haura , deh comò mai 
[riferir ammi a lui d' Or da ur a il Padre ì 
Cefi v'aqucter ere* ed’hauran fine 
Quei naf centi d fi, che non han fernet 
Oltreché Ce Jfer ei d’anni maggiore > 

•5 in con(equen[q d> viu queto ingegno 
Sali uro d* ambidoLVadre e fi faggio % 
Che non ha pari al Mondo haurà pen fiero 
Ch’ a Orindo a vo> fratei meglio coueng** 
Cura de figlile che *vtf pofeia ardito 
M* rifehi j e ne perigli ìnuitto fiate 
r K e i*i vofiri-e diffenfore, e capo* 

t 0 . Dunque co fi pallai do mi trafigi 
Morfeo dunque fi\d* altri Ordauramiaì 
Cefi tu mi conforti ? haurà ben fino . 
ba vita mia , prima ch’io vegga mai 
K] 'Prencipejfa Ordaura in preda altrui • 

come 7 preda altr u i *s*hor qui fi tratta 
r ^ fi ad* Orindo fpofin ? 

guelfo cafo ^ 

tyto far a d’altri? 

" v 'M°rth*clla congiunta 
Cw colui > che [oftien di voi [embìant&* 

E difangutiC d‘ amarti? d i natura. 


PRIMO. I 

Gradito oggetto* fol degli occhi miti- 

ATTO I. SCENA III. 'h 

il ; . • ‘ X „- j. 

Orindo, Arontco. 

Aro* Vrencipe Or indo i voFfrialti pen fieri, 
Chefurfihònefli e che fon nati infiemt 
Da fi nobH radicele ch’han per fine 
L’ho ne fio fol eh* e filodato oggetti • A 

Fumo a me fimpre in vn cari e pregiati . ~ 

» , Terche tal volta * Amor , quantunque fin 
9 , Ter natura malefico ,e che miri 
,, sA hiafimeuolfinquàdohain fi fiamma 
, » Che legitt mo Jtmor fonte ■■ tu t acre fica 
% , C hiamerajfi et gentil, fàggio , & honefio • 

T al’ e il v offro S tgnor, che in fi bei nodi 
Walt e virtù faffi catena intorno . 

Ma intdtOyhor mi fouicn che fumi impofiù 
Dal Eccellenza voffra.ch'wdoutffi 
Letta comporr per inaiarla à Or doterà 
Ed’ eccola fi a ben eh* a voi la fpieghi 
Ter faper si conforme al gran figgetto. 

3r». <Arontto quefta cartaóh'effirdeue 
Mefsaggiera del corima non d’Amorefro; 
l Co/ qual Ordaura a mal mio grado ado - 
Sara pur finalmente , anco mefjaggia 
Del findegli error miei • So che non lece . 
%Amar chiama il fratei , che caldamentè 
%Altrefi e riamatolo fi che fora 

> Debito a Bggio cor proprio a chi /pendo 

> tyme B^al diQaualiero, eDuce L 


(_A' T i T O 

i , Lafc iarg ìiamorivànì ,t voglier l'alma 
trattar l'armi, a maneggiar de (Ir ter o 3 
E mede àn con laglorid aghi periglio?. 

Ma quel de fio del g enitor mio regio 
D‘ accoppiarmi ad Orditura e Quell'amore 
Che di lei mi fer) bench'io l' afe onda, 

■ Mlfad'efsa parlar » fan chetai volta 
Scordai J{eal mio ftatOì e in preda a mille 
Siocchezx.** vanità^ fchtrxi e deliri. 

Aro. Se dir -fi die viltà quel che d pende 
Dal voler del de (Ira, dal c eh da voi 
eEdatla 'Prenci pejfa Ordqura forfè i 
E quel cti e pi u da, genitori voflri: % 

-Saran viltà tutti i pen fieri, l' opre. 

Ogni parola, ogni accidente eh' aggi a 
Ver fato circa il maritaggio vofìro\ 
i , Tralafcio poi di dir per non tediarci 
, , Che s'auien eh' Himeneo, ferina */. imor fia 
Tra glt fpofi non è pace o quiete 
E ciò farà da voi vihà (limar ai 
3 , S'ornar l'huon non fi de d' ingiù fi a lode 
a Tfe anco agrauar fide d' ingiù fio biafino 
J^on fet tu nò\, la pajfion accieca 
, 5 Signor folle. ne van , fotte è colui 
3, E pitn di vanii diche pofto in bando 
3 , Vhonorja vita\ à fin lodato, e degno 
, , 0 almeno bone fio i penfier fuoi non volge . 

3 , Stolto è colui che la ragion > ch"e dono \ 
» , - Del del guida a mal fin, la torce al male 
yedefti bella, e giovinetta donna* ■ 
Datanti J\egni herede il Tadre, il Tìo 
Desinotela in moglie ancor che ? . . 
t a ■- Epcr 


j 1 ^ kJÈ. V/» 

E per altri languì fca hor tu , che fpofo \ 
Ti puoi e bramar, non ardirai tal 'volta 
Vpir [eco /ibernando in mille gttift ' t 
/ forifi e parolene dolci ? 
latitarli m* faggi hor lettre, bor doni? 
Oi.s} tra privare, e Cittadine fihiere 
j \ Ma tra 7{e C avalli er fratelli e poi 
> > 7 * r a grande ffe di [citrine di corone ' - 


Slonueneuoli pormi 
Hor dt due forti 

T rouafi Untori’ vn eh' è terreno e frale 
Quagi u rimari l'altro che afeefe al Cielo 

Del primo io non ragiono, anzi V aborro 
Ma de! fècondo,oime chi e quel che vnife 
Sotto fi ahi le xAmor, concordi amanti ? 

Chi fi tinge la natura ,e gli Clementi 
Ter ferutgio deWhuomf chi chiude, e ferra 
Le porte al opra e eh* il ben de /la e nutrii 
Quello fueg/ia Himeneo, ftrige il fu&nodo 
Di quello dunque intendo 
Ori. Hor fedi quello 
Tarli m’aqueto» Intanto a me fi [pieghi 
La carta in cui la Trencipefja Ór daterà 
Vegga qual fiamio {labile penfiero . 

Aio .Eccola & io la leggo 
lAll'inuitta Madama , 

E gloriofa Trencipefsa Ordaura. 

Toche tl dettino ,excel fa Donna, eU C elo 
Tar che de fimi a me voi fpofae Diua 9 
Tnma lume r ingrano , e do gran lode » 
Che dì fi dito fauor mi fa da degno ; 

Toi perche fo chele future no^e 

£ i pèban 


•i 
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Deban por tra Fioretto e m ègra» / ite» 

Ter efjrr tutto in lu'> V anima v offra » 

T^on monche tutto in voi lo fptrto fuo» 
Per effer egli ardente e per natura , 

Di vn certo naturale empito e [degno ; 
T^oft corre jje egli al* armi/se nonfaceffe 
Oltraggio ai honor v<fffo, al Fgal rogne 
%À la grandetta v offrii, e a mecche poco 
ii flimar et, ben > che phaueffi affanno» 
tìfiuer per tal cagìon guerra con lui- 
Onde pregar vi vo bine he i mie preghi 
j!ian vani,alfaper voffro > al voffrofenno» 
Che con maniera agiata a lui repulfa 
Defli in lui reprimendo il de [ir cieco » 

% E riuoglieffe in me 1‘ opre e i peri fieri ; 

Toc he sei fi vedrà non piu gradito 
- Da voiima [commutato > e con parole 
Moderate però non piu gradito 
Volgerà quell’ amor lafciuo e impuro 
In pudico, e BgaUcome batter deue 
belo fpofo il fratei ver la cognata* 

7^on altro a voi m inchino • 


O i d .Bello #7 eccetto, il dir leggiadro e puro % 
E in fomma in lei mi fòdis faccio appiano » 
Piena ette figliuola come fai 


Della Mae ftà voffra 
ybediente & burnii firuo Orindo 
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ter^o or din diloggìeMv tu la porr a 
C h ini farà , tu in man propria di lei 
j O da chi h aura come fio la con fógna* 
Toifornaa me tantoflo- 

Aro. Ecco iom' affretto yt fubito ritorno • 


ATTO II- 

J * ■ Ì Ti ^ 

;f SCENA I. s 
- Eltn». Orditi». 

' > t ’ | * L 

' iZH : . 9/ •“•v- ! fi' 

Eie. Deh 'Principe (fa Ordaura^anitna mia J 
Qual lagrimofohumortal hor vi /porge 
l' Di viue filile- oimèle belle guarcieì 
Quai fingulti odo in vói rochi, e dolenti} 
Qual aura di fifpirì quai pianti »ò quale 
Talli da nube il bel vermiglio adombra ? 
Deh fe già mai vi-fu caro gradito 
L * amor di chi vi t ien nel * alma imprejjà 
£ ch*i n natura vi è fonila, eferua 
[ V alt a canion non mi fi taccia; forfè -v 
Quando men lo fperaftey hauete appreffo 
I A la voflra alma afflìtta alcun Joccorfo : 

I OltrCìChemen danno fó » opta leggiero 
Sembra quel duol >che con altru / fi sfoga • 
3 i d :0 dolce Eleva mia, quante fiate 
Scounr tivolfi imiti grauofi affanni*} 

B 5 E quH | 


’ ‘ •: 


6 '• A ’T T O 

E quel alia camion de mìe tormenti. 
Ch'entro m' affigge :ma tenace frena 
Dipudico \ofior chiufe le labbra, 
il or (ben me ne atteggio) che pi cc ol petti 
Veco atto a ricettar doglia am orofii, 
^Angutto e troppo,e troppo deb 1 1 vece s 
Di palefargli a te prendo configli* . _ 
Sappi dunque, che quando à me rimembra 
Che piutofìoad Or indo cbe^V torello 
Il mio de fi in crude! m i doni . e fi r erige 
'Perpetuamente tn compagnia di •vita ; 

E che te fio fafiiar debbo F torello 
Mi fera me » troppo dolente , eqitafi 
In vn in ferno di martiri , e ch'io 
Donna forfè vedrò goder indui 
Quella beltà eh’ a me promi ffi dimore, 

. Quiete hauer nonpuò queffalma equafl . 
Delfio carcèr terrea brama vfeir fuori 
O Fior elio, o por mio be infaufto , ed empio* 

• Quel punto fu, eh' a te mi (Ir infi \Amore 
J^onti hatiejjergia mai queffi occhi vi fio 
OScillurOyO Scilluro,vn fìor mandafh* 
Che fedi fua beltà fireno il Cielo: 

Ma che gloria n'haurai, quando fiprafft, 
Che.de (li a rne^ntm menxhe a lui la morte * 
CQprocurar ch'i’fia d' Or indo fpofàì 
IPfon bifiognaua in alcun tempo mai 
"Porgarz.cn fi leggiadro, e fi gentile, \ 
Oue alberghi Rgaì fanciulla ,o Dama . 

• E torello anima mia, come haurai pace ? 
Come vita hauro io ? tu. del, voi bielle, 

* Quando ad altrui fofle-contrarie tantùd 
1 f Ti Piena 
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Quindi i finii fingiti ri èie querele. ) 
t le. Infelice Signora Hvoflro duoU { ' v 
Tanto e polente in voi, che dapprima c 

Tropo ff a fatta pi me ; orcfi la lingua , ; 

” filad’ n Jza a ì a cagion eòe V mone, 

” £?'7* ' We* <hUkamem M feJor . 

>, StqdiprofondapiagaMeidarnhenfi' 

” V ogì t e la Unguae dalli freme il [angue 
• ****** V? 

5 » ^ //// fl>r ch'eflendo m noi ' 


> > 
> 5 


l al horf ut che abbandonate ,£ /2/*, . 

# > {-.oriamo wprtdaa mille errori , e a norie. 
M apertesi vin^amorafle , ? come - * 
^yhcipe Yigrejlo ? vdij da o?ni vno ; 
rUor che da voijayer a t fioria dicalo, 
à'iydttendijfina mU, checofa ydrqu 

WtVittoYjCtf glorigfe palme K t ,- 

Difor^e inatto , aleni f amo fo nome 
\* rw y*«fiw ho ferra il Mauro Ut latei 

^perche offerti t „ z^rrxepr^ti al'armi 

Ij'ttemfjxnt4ntr ansici e pro,dt\hfano . 

tam^c^fwdo, out ££%V ,7 ; 

SifcbelMueadvnd. t f t •/ ^ •p^« 

a % ««K* * • 

dtfftttOypfia veruna, onera 
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Elt:(Jlfàs’è vergogna non ha qui piu litote, 
.j » C h'<Amor la [caccia sedano , anch'egli 
9 » Col fuo poteri* adempie ; ea i fatte 
9 ,Il ramembror Co fa, che s'amut pregi ; 
t Pe r ò feguite . e non [abbiate alcuno 
T? i [petto meco , e rafciugate il pianto. 

C id. Hauendio dunq\ ilgranrimbobo vdito, 
Che dei gran J{e SCiliuro il minor figlio , 
v ' Fior di beltdì'Sol di valore , e vera 
Gloria dèl'artyì ifuoicon l\egal pompa, 
Douea condurre in mofra; io la mi trajji * 
Oue erge eccelfa torre al del la cima , 

*Per ammirare anch*io co] a fi degna ; 

' * EÀ'ecco in vh proni f> apparuer tutti 
J CanaRier di Scitia armati* adorni 
' Di ve Millanti penne , ed’ aurei fregi’, 

E fu vaghezza* mèrauigltainficmc 
Veder i lor de ftrìer bianchi % e guarniti * • O 
T (itti d'oro, e di gemme e dibattendo 
ì * terrai empir etalrinìtriei il Cielo • \ 
2fon rimanea piu alcun, quàdo ecco appare 
Il Vrencipe Fiorello in fella, e tutto 
' Tuorch’l bel volt o. e l* aureo crine armato ; 
Elena i non potrei già dirti , come 
Lampeggialo in lui le gemme, e l'oro ; 

E tal fit lo fp/endor. ch'olir aggio, ed onta 
Facetta al S^Uche fuor del'vfo antico 
Feruido rifplendea, fcefi piu gradi 
Credito per rimirar pompa fi Illustre ; 

E come piu fublime il giglio auanz^a 
Gli altri fior di bellcffa . e come fplende * 

Era fmer aldi, e Rpbin di maggior lume . 


| 

A 
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ji fo c Jdo Ksf d amante :t/tl Fiorello 
TraCauallteri e fanti altero timbrai 

Nelatìrei sii* C. J # ’ 


tojje al cor mio de far bègli occhi il lampo, 
yj ai lumi il lume dd gemmato ubero 


J ai lumi il lume dt l gemmato xbergo, 
*Tal compar fi F torello ;e tal fem bratta > 
L'apportapor delgiorno ; io che coafufio 
Di tal vi fra gode a paruech'alhora 
Formai fi col penfier nel defir mio 9 . s 

Vn non so che d’affertkofiiC dolce 

Che oprò poi fi, che tutta intenta, e fifa 

Tendeffi dai dolci attive da begli vichi 
Del (.aualltero , e dal fireno a/pettei 
(Ma fimi quel > eh' afco firn ente .Amore 
vpra nejuotfigguaci .) Hor quando il Duce 
tu aprojjìmat o al* alta T orre . e eh* egli 
Conobbe etÌ2Y9»tì * *• *7 L.l ^ ■ #> 


, . — • -jj f urn * i u vci Lrm a ore 

Chinandoci fuo de fa er prò firato burnite 
' *& a fi ch’tgnegnoic mete humana haue/fe. 
Fecero a me dir inerenza fegno ; 
iocomepuoti in quel* tn fi ante a lui 
y e J l dfalut o, ; al bora E! era il guardo 
n me conuerfi , e in co fi dolce gm fa, 
rtr a i ett f* t r dt. che ben parue » 
o32 ’ e chi dal petto il corfiiogliejfi ; 


^trefijtejfiaCamorofo affatto. 

^jttta e la prima offejà di primo oltraggi* 
JJ “pormi fece i hor comepoi mdneifi ; 

n77 or ' Hon molto doppo Q nude 

J.P fratello* che con ambi parto 


biqutlfaague Beali alt ter* s*cn venne 
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Qh^t fe/ift nrjei preme a pi vedo Oblici '* 
Sjwbrauami •veder Ti or e Un» e Òr indo ' 
Di [angue afperfi achìerfermtfqccorfi'j * ' 
^Pr la c/na donata al ferro »e aìfocà' ‘ 

v Dal perfido ^ elisio , honri^temffia 1 

Time e cofperfi d* fangwgno finali o;-': 
Et bora il padr e mio pallido in vi fi a 
cere ar /campo o al fu; fuggirla* tebrà* 
Ma qUchep'u m 'affigge >cch ’boggi i vidi 
Quffìa giemma cioè fu don di fioreilof 
( 6 Co fa oi me non piu veduta) afpèrfi 
Di vmofingue, anz< cangiata qui fi ' 
Inmn color funebre fipdicip * chiarii / ‘ 
Di qualche acerbo» e sfut tMtiqto ca ■ ^ * 

, i tìosepre vdito dir MadamdOjrdfi 
> «C hejanto * * 1 ' *** u *’* * '**'* - 
* i\e petti nè 


•Hucjrri.i tunor a i\mor t 

. h ■ 

J 5 v da quefla alfinpot morire pazzia; 

Voi dunque » a cui etaltrófenfier non Cak 



» secondò . 

C he natura- e co/iumi,t date lobi ' '* 

L *4 decreti del Oiel \ fatte che Cali» „ 

Orindo brami* e che P iorei roncar i. 

OvA. Io non amar P torello ìahtroppo dura 
E faticoja imprefa a vrr cor. che la ngue 
Vedrai ben pr ima il quarto C tei dt p otre 
Dal fio lucente fin laureo Vi aneto,* 

Ch* io mai deponga di Fiorello il foco ; 

E fe non fofse*che vergogna * e terna 
ttFregi di ben nax'alma mi ritiene 
Sturbate h aurei quefl’odiofe no\zt ; 

Efe farei piu d’Orindo . Amor Ben fr^g 
La forza tua per me poco cohtrafta. 

Eie.- Vouera Vrencipefsa -, hor qual prefi igig 
) Gli occhi talhor del intelletto abbagliai 
Vai dispreizate per Fi or elio > Orindo ? 
i Ditt emi dette Or indo \ ò pur Fiorello • 
Doppo la morte di Sci liuto il vecchia * 
Divenir I\e di tanti pegni immenfiì 
tìor s’Onndofia tal\ dunque ad Orinda 
V oglietetut i i penfier voftriie'l core . 

Eg 1 t è quell* alio heroe > quel fàggio duce 
Quei f or t e C duallier * che 'Pqfia honora ; 

! E ch'orna il nome fuo d' eterni fregi » 

E quel eh' e piu . quel fifcdUcnmanri { \; 

(S el cor n eivifo altrui tal $6; fi legge ) 

E che fia ver quel ch'to vidicó->hor rnirf 
&*A IttXzA vofira quefia cartai mpref# v 
I>el propri ofarjgucte da fofpiriacccja, 
he poco fa per ben ffctirxt&efso 
Alandola a me chci'inuiaffì a voi • 
Ji4pj£(be inferir vii et da quefia cartai 

L.hjS 
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ATTO II. SCENA II. 

’ * E lena fola. 

TTv^ che inferra s %i apra->.e in fi fnfeordù^ 

V che taciti o%pi furiai e_co& la face 
D'oriM feriti in Fiegei prrìe'aàcefit, * A 
Uguale ai errar tuo mòrtfiFirec c hi . 

Co fi dunque degg'to morir tace - doì 
Mi moro fi d'alto ìnartr: rtitifrim# * 

Farò morir coleriche mi da morte. 

0 Fiorello erud. liberi ciafeun fiore 

Fi nei in bclt acquato in durezza agguagli 
Ogni addam ante . & ogni fera al pefirè. ■ 
f(on tt baflàua dime far di 'quèfla alma, 

. mirigli appetiti tuo< berfiiglwe fegno* 1 • 
Sinico di nouo amori cor pi u gentile ‘ ' ' 

F{on eleggeui aleute trrflabìl voglie Ki , 

' Di lafiuit penfiermijfero obbiettol • 

a OfiJJofemi ni l tradito lòfi fio % V 

» j T roppo molle ,& wn erme di Cieloi elfatt9 

> > Troppo ti far delle fuegratieauari; * . 

j > k^A n\[ perfido amor qual dura legge ’ ^ 

> > Detaftì tu che con tra lui n on parlo • 

l 'Ma tu tnfatiahil bramai ih fana voglia ^ 
i Del empia Ordaurad'vn amor non fai idi 
Da qual furi a crudel s è tormentata :> 

1 tròtiero ben via perche babbi fecce 
E con la mia nual fin la fua vita . 

Voi dunque fur' e agitatrìci tnfefie; 

^Eccitate accendete / 

Ottetto amòrofo core a la vendetta; -j- * - - ' ’ 

§mì * t 




PRIMO. 

’^o.E da voi non fi chiede apertamente ? 
j£l e . 0 Vr en cipe Fiorello di uoflro core 
I E quefla ricca pi etra .che in durezza 
Quanto in fpledor ogni a! tra gioì a auat,a% 

IL qual , come che fia' donnabtl preda 
D'Ordaura e fatto reo > croi chegran tempo 
T me fi del mto amor E alma per pegno > 

C ome anco hoggi ella in noi figloriae nata 
Tfon è conuenientc eh' il mio core 
Viriteniate e eh' babbi il uoflro Or daterai 
Dunque o*l mio mi rendete o'I uoflro à lei 
Ricuperate e fatene > a me dono \ 

Voi che h aura in queflo petto* 

*P infido almo ricetto* 

* o. vAh non comic Madama in queflaguifi 
Darmi fi fiori affittile far che muti 
Varn or os* dima mia prigione o florida» 
lo mai lafciorla Prencipefsa Ordaura? 

7^(o n gradir lo fplendor dejuoi begli occhi ? 
7(on fruì r la beltà , eh* in lei rifplende ? 

Gli attid co fi umi>e le maniere benefici 
Ben potrei prima al CHI t toglierti cor fi 
Oneri forge in Oriente il Sole » 

*Priacngiar l'aria in terra yt l*aquainfoc$ : 
Che mutar al cor mio foggiar no •> ole co* -, # 
Eie. ÒVrencipe Viorcllo, ah dunque nei. 


Che ancorché in uerde et a* fi faggi fate 
y 'affidate in Ordauraìe'n lei credete 
p Di falda amor fi am ma fincerai e pur 
l'o, a nfj lei flimo incenerita td'arfa . , 
e. E credete che ui ami ? '[■< 

w>%An%jrtho cena, , - , ^ 

Eie* 
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. lfuoipen fi eri altrove? 

, E’ f : Ed'mchegu fi. > 

Fio: Ordaura che (limai glori a? e fio (legno 
D: vero amor di vera fede , e rotta 
4 "Perfida divenuta, e mi ha tradito • 

Eie: Tradito u hà;pcrche dubb oanc (tei 
Fif': O mifiro mio cor .come tu fo(H 
Rapido e pronto a tuoi gran mali > ò come 
Credendo irne, ove l’ ben del Varadfo 
J{ I piede i e ben n'anda/lià un uiuo inferno: 
O come vanifur no/lri defiri : 

Ma eh creda* o h, varia mf ero j e cicco 
In fi bel corpo :ejfer perfidia tastai 
Tormentato Fiorei poi che fe chiaro * 

- Che quel ch’l cielo e T altrui vogherei fato 
Cia t'hauean tolto, anco ti toglie amore » 
■Togli àie fi e (fo l'alma » e fa che fia 
De le fuegini e il condimento morte. 
nElf : Morte non fia rimedio a uo fri m al : 
i > iMa pi ti to/lo d'amor nouo dcfio } 
y Ch’e cofa naturaUche amor nomilo 
y> Scacci in vecch iato affetto 
>> Daqyal fi voglia petto j 
3 yCome anco (caccia primauera il verno* 

,j ) Co fi dunque fi viue » e troppo e faggio 
} > O Vrencipe Fiorei colui > che pen fi . 

3 ì Hauer fede per fede .odio per odio r 
ìn Et amor per amore \ fede sleale -■» 

i i Odio d'amor coperto amor non vero 
3 * So n le virt u del fecol no/lro > e forfè (feno. 
f'Eiu ch’altri Ordaura ha quefli affetti in 
Fi : %Altra amor voti chiedo io ne potrìa mai 

Spetta 
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Elf: iJMi di fi e, che dì feri my gli non era 
Commodo alcuno e eh* io narrar li in voci 
Bone fi come a lui fa rìu.teriZa. 

Fio.* 7{e alno vi comi fc? ah fo ben i*> 

Che qui non terminò quejta rifio fta. _ 

Efr; {JW' impofc ancorati* lui di ceffi , come 
7{on pot end' ella mani felli e chiari 
Far fuoi martiri» e difcoprirli il core; ' 
Che hoggi fui meriggio (oime vedete 
Ter quanti modi vi tradi fie Ordaura) 

T affiggi affé d'intorno a le fue flange j 
E quando egli vedrà lo feetrro appefi 
E la corona fììbr di quel Verone , 

(C khan per vfinz* i J{e di Ver/i antica • 
Di moflrar quello fogno , ben che fin ' 

Co fi ingannata dal fouerchio amore 
In tal dì fuor di tempo» e di co fiume) 
Ch'egli alhor f ritiri nella l{eggf a 
Quanto pi u può nafeofit ch'indi faglia 
*Al terfo orditi di logge »ou io farei 
Tronta per dargli i de fiati auifi • 

•io.- Mi fero altro non cerco»i troppo intefi , 
Dittemi può tardar molto farri ho 
lui d' Or indo} 

ile: Vna brttihorai penfo » 

E s'indi non partite heturete a prona 
Quel c*hor hcr detto uh a la lingua mia 
io :0 infame Or indo . ò disleale ,o indegno » 
Che t'atm alcun Bgal fregio » ò corona ; 

© indegnamente di quel pingue nato (re. . 
Zh'illufira il mondo, c ogni vii opra ab h or» 

E tu perfida Ordaura non ba ttevi * , 

- treppo 
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Troppo da me che in fi gran fi dm a arde ffi , 
S'anco non de fi ani la mia morte'ì 
tJMn tanto i men fiatò fra quefleloggie. 
Che vegga il fegno 7 fame, e vegga Orindo 
Oui ut d intorno , accio ch'w me non refli | 
* Veft'gio pur di [fetne ò dubbio ri cafo < 

O vitto in ferno degli amanti > ofpeme 
Tradita open (ter vanito core afflitto 
Come ne fai qui fermo in queflo petto ? 

ATTO II. SCENA IV. * ( 
Etena fola. 

Elr: TT*hnt'cUg?lofa>tant'ela doglia, 

JL C h’èquafi fol'odiuenuro- ecomO 
Fuor di se (leffoàn abbandono e filo, 

SenZa far fegno alcun di rtuerenfa 
(Co fa infilita a lut)quindi e partito» 
"Parrà forfi ad alcun, eh* indegno fia 
me , che fon di fyal [angue nata 
Con tal frode ingannar ctiin me fi fi da, 

F cagionar forfè tumulto , e /degni 
Fra Viorello ed Orindotma fe G'.ouc,(ma 
Ch’è feuran Dio del del ( embiàZa,e for 
Prefi éCvn bianco T oro ; e fe dal Cielo 
Di Danae nel bel fino, in chiufo loco 
Scefefurtiuo amante in pioggia d'oro ; 
"Perche non lece a mi l’arte e gl’inganni 
y » Por in oprale tentar quei armi a punto y 
y 5 Ctf e noflra dote, e che ci die naturai 
» \ Klon è fregio d’infamia nò:ma fegno 
> y D'ac:orteZ^a,tpenfitr d’arguto ingegno» 

Poesìa 
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fyft 4ol che di frode anco > e di inganno 
Vìe a Ori do & Orddura\t l'vno induca 
V ireder ch’Ordàurà Vantile eh' in rifpofi# 
Vii quel, che fcriue voi [eco abboccarfi, . 

£ che per ciò quando vedrà lo feettro » 

£ la corona appefo al hor fen entri u - 

Vhl Talagio di lei fur finamente; 

Or daura poi farà fi con parole » 

E con preghi, e con s forzi » e con lu finche 
Ohe fi contenterà di queUch'io voglio , 
ififindomi il feettro e la corona in mano* ' 
O Fiorello cor mio ben n'ho rimor fi, 

Ben ne finto mar tir de * tuoi marti ri, 

Che fi fei l'alma mia, fefii mia vita 
Effernon può eh' non m'increjca et eco . 
b(on proni il duol che t addolora & angc; 
Ma pur in tanto haurò quefio conforto» 
Che per te trono frodi e tratt ^inganni 
ì Che fon lodati ; e che in feminil cote 
) Troppo oime può ne ce (fina d' Amor c» 

ATTO III. SCENA I. 
Orindofolo. 


ìù'Trapefier mille »e mille cure ondeggiai 
Quaftin vn mar turbatolo buona peT^zA 
1 D ' Ari damante il)ke ri irne ficcarne 
Moggi potrebbe effèr quel dt felice ( quefia 
Che il 1\e mio Padre in quefia Treggia , ite 
Ampia città facejf ? il primo ingrejfo: 
peperò sò veder, come al cofpette 
Me la (JWatftà fmpotrtnno i figli 
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Comparer lenza gran vergogna* Jcorno» 
Io per me creder vò»ch'egli fin bora 
Sappi i tumulti, le di fioràie. e l'ire » 

Che fono per cagun d'Ordaura nate \ ♦ 

O infamia verna di dui figli ; apunto 
Qui pormi vdir quella fiuer a voce 

In venerando afpetto inprouerar fi 

j^ofire [cioccheifie* poltri falli indegne • 1 
Ma Cielo te per reslìfionioinuoco 
Quanti di fpregt ho foffer:ti»e quale 
K[pte d'infami a eon Fiorello» e Col o 
*l*er fico non oprar l'arrp he l o [degno* 
tJPti dà non picciolnoia\an\ • n'ho dogli* 
Del fine anco* di quefle no\ze»c temo 
Che Fiorei comegiouanctto.epriuo 
D’efpericnza » e di mat ur o i ngegno 
2{onfacia viol erf{a ■> i mpet o» e fo rza 
Contro di me contro di lui» che poi 
Sarebbe il tutto a fio di ffetto aCcrrtto» 
Tcnfo anco» e nel penfar ; qua fi rinajco* 
D'Ordaura, che mofiròfitnpre fue voglie 
Ver me rubelle hoggi cangiata» e quafi 
Contro afe (lejja habbia rme tetre atto Ite 
JE con de [io gradite» e c' babbi indotta 
Za Trencipejfa Btna.fi come ella 
Già poco fa, mi dijje afarsèh'iofi* 

Da lei pregato a ritirarmi ine orti 
*P. erlarijpoffa foldiquelìcheto chiedo j 
Cofa in follia». eque fiaterò timo, t 

, D / qualche occulta infidi a : ma non ltc$ 
t A magnanimo cor per y fi temenza 
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Vnqua lafciar la cominciata / 


TERZO. ** 

Vedrò fé' l dato (igne ancorpvede» > 

' Seguane quel .che volevo nuli a temo. { 

ATTO III. SGHNA J,l ! . J 

FiotelIO;OrindOiChoro.' ’ 0 ? 

\‘.S • •' V 


Vi 


Fio. Ecco l'infame , ecco'lg'ia daiófigno» 
Che pende dal veron,chynck ? ci lo mirai y 


È d'entrar ne la reggia ci fàfembiante. 
Viorel purtroppo tl tutti baiinamfejtoi. 
Ma non andrà ad e ffetto . > Órindo il tuo 
lolle proponimento , eh 3 io nevtngo 
%A troncatoti horhor con queiìafpada . 


Qrindò) i' ben vedeUche eguale ai nome » 

■'**' ‘ ^ " ' i " v> ' ? ' Wt ^ m Wà 


Uauefli l*opre ancora > e eh' in te [offe- 
lAlma J{eal,come è T^ealil [angue. 

Ma m’ingannai che s'à viltade hai 'voltò 
lpenfier tuoiìvil [mòri 3 anima hai vile? 
Infame fei, JacrdegOìé sleale. 

OthPiorel quefìt gran detti, e queft i/corni } 

} , A tefaLch’a mefaùch'io ti rifponda* 

Si come par li il Ciel non lo conferita » 

EyJtf per bora a te rifpofla, vn faggio» ' 
É lodato fiìcntio\ahnqn fia vero » 

Ch'io voglia cantra te fnouer la [pad* ' 
Ter parole imprudenti', y 
Fio. Iniquo, menti. 

C 'ho gran cagione > ònd'to 
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Contrriitfratefche gareggiar rio fyrdfn* 
Tfàpea beriVch'Ordauravnd) caprine 


Sari a dì party a ^oidifiordic- crtjjè 
tic :Or dovrai apurrfihòr qtii ti voglio ìt 


t degno 




De V amor di fi bellpma crudele 
E perfida fign or diri ori fipcui 
¥orJe } tU)Cb‘era f»ia ? fe ben con arte * ^ , * 
E coninuention me l'hai rubata ? 

Ori ìOrfiu F iorei t* aqueta,io qui meri* entro » . j 
F io .Scollati hor hordaqueflo Bgg' n dìbèrgi 
O ti 'Dunque Ventrata a me fi vietai forfè 
Sei tu qui fy ? , ì 

Fio : Vnon fon fif , Ri voglio* ' ' . 

Che v'entri tu Cebi* indegno ancone jet, 
Oti.iyo volga il CieUch' in dietro già mitor- 
V* entrerò , tuo malgrado , , C rt h 

Fio . E quella fpada >, % 

Sarà del ardir tuo vendicatrice» >•*. 

O ri'Lò fcorge il Cieli' altri non vederi tòrto» 

. JE con che dogliateco il ferro adopro, 

Cho Ornici Cauallier al armhalàrmu 

A ccorrete accorrete al gran bi fogno. 

"Prenci pi inuitti-.ahi qual in fin a yogjfaé 
Opti defio di vendettaùor qui vi mena 
A tinger ut del vuV altro le Mani- ' 

Nel proprio fingut ? ah raffrenate l tra, 

» > £ ritoglie il uel ah' l' ben v'adombra » -r 
) ) Ch'altro non fon queft*ire,e quejfi jdegnh 
• » Che trepito fi tuoni , ■ 

» , Ch'aforda il fuon di vostra fama IUuftre 
Oii .„Famofi Cauallieri io so che btafmot 
» C me di età maggior , maggior 




T <E R Z O. i? 

Per larifiatra not:ma chepuot to% f ; 

I . S’egh d'vccider me fece fembianTd , . 

Dohcuo i* altro far Solper di fé fa V 

dire del honor) ma de la vit4ìy-\ ¥■ 
Fio; Menti di nouo;e fi ben miri in frèni fa * * 

Di tua man, del tuo feriteci riferita, 

Credimi non h attrai gran tempo il vati tei 
K*dfnz*ifia nutrimento al* odio interno % 

E fproni acculi al cor d*a[pra vendetta . 
j ^ho, 0 magnammiheroi glori a# fofegn é: 

Di que/lo Imperale viua fpeme nofira > 
Folate per camion forfè leggiera 
Del alta,eccdfa » egloriofaprolè 
Machiar la ferie antica egli alti pregi} 

Ce fino- alme RgaLne petti volivi 
■ L'ingtuflijfimo [degno ,è f ira ardente . 

E voi Trencipe Orindo lllufìre ejjempre 
D'alta priedenì(aàl faper vo frodi fenno 
S'imp i eghi là , dotte cadente, e qua fi • 
'Precipito fa la muraglia appare 
Perciò élla poVhonfia porta fi cifra 
*Agli inimici nofìri* 

Olialo lodo affai " • 

Vauìfi dato, e ivo fri alti penfitrì , 

Che Volentier i* irbpì egha ogni opra mieti 
Otte di f cerna il ben di queft Impero . 

Lho. Voi Trencipè Fiorei eterno lume 
Di valor verone fai gloria de Farmi V» 

T^òn dismoflrate hor qu) contro il fratello 
Vostre altépoffe,ma la doue abbatte 

Con terribile sformo, e con grand'arte 
Q&fia Citta l'empio Seiino, 

C $'m& £ 
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y, rjji T © T 
J*impìegbi il •valor vodro;oh che martire , 
FfJjaur x à dì futile riffe ^reclamante.. 

\ > QÙefte $ignorfonìe-cagiom(o colpa \ . 
»Ow f arpia fingular de tempi nofìri » ì •$’ 
, > Ch'l fiero Turco * le prouìncie.e.i regni • i 
, , 'Qual in fatiàbil drago inghiotte ; e pafee 
7 9 Delfangpte.no ftro ancor > Vauidzfame. 

f Signor gitene dunque# Tifavate : f 

Con la picciol ferita il cor ferii 0 . t . 

.Da ingiù fio f degno. - 

?\o.\^[tiguerterifiJat ' 

Oprò lalingua < voftraa l aln?a r intenta 
Ver cagionar tra noi concordiate pace ; 

' JE di que/l'opra a voi gratie ne rendo : 
eJMa non fon io cofi fuor di me Ìte[Jo> 

Che non vegga il difetto » e infieme ancora 
2$on s’acquìflino in me V ire te gli [degni > 

, \Efefu tra noi guerra, tl fin fi frale 
? > Sufcità in noi] ubiti moti quando ... 

>» Ragion* ette donna in noi tofio acquetollt . 
Ch. Diamo noi tutti luocoshor che qua mout 
1 pagi , e'icor là Trencipefia Ordaura; 
Diamo noi campo ala I{eal fanciulla » 
Chequi forfè ella viene.eparmi tutta 
1 sbigottita elafi a > e forfè giunge 
* "don defio di parlar qui con Fiorello» > 

T?oi che intento lui mira 9 . , . • > . 7 \ ;‘>- 
ÉFella anco fofpira ' . 
i>* l> * ri dente occorfot c n'ha ragione* 
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AT IVO- III. SC E N A III. 

Oid*ol* > Fiorello, Choro;" 

■ .. ' v*. > : 

Ord. Oimèben io potrai morir dì dogltfò 
a Se la doglia cantori foffe df morte^ ; 

%A che miftrba il fatoì perento miri j* 
v Quel bel ufi ferito » ed'anco afperfi 
Del proprio /angue ìe ben Trencipe inuittù 
| S<iaui (fimo ardor del alma mia » 

Qttal ferro fi crude Uqualman (ifer4 / ' > * ■ 
| Sparger patto daquefauayio il [angui \ 

Dime ch'io lo rimiro,* puf boti moro jf 
Ben fui di ciò prefiga, io ben lo dìffi , 
Qh’elvófirogiouanile ardire e 7 foco ; r V 
D' amor porta tra voi dì [cardie, e riffe \ 

Ma che pojfo altro far fenon dolermi ‘ 

'■ Della mta forte ria, del mio defilino l ‘ 

Deh perche fiate, oimecofìritro fi ; 1 

*Per che non rifondete, e in toruo affettò 
tJAf ? rimirando e indifpettofa vi (fa 
LM' bautte a fi biffo , e vi torcete altroue 3 . 
ì 7 ^ ,E ra piu tofto a voi debita cura 
Colorir v offre frodi , ò (farne l ungi \ 

\ Dame, che fui da voi cofi tradito \ '} 

Et efjer vi douea > fenza ch’io fo/fi 
Spinto al parlar quefto fangqe pjpo/la : 

Ma poi, che per maggior mia pena io vogo» 
Che di rimprjsiitrar vofira perfidia 
Voi ffeffc^tlQiel mi sforma ; itene donna 

Troter ua, disteni , perfida* iniqua 

r 2 0:d* 
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off. O ime èie ficorgo ? oime che ferito ? 

Vio; Iwprejfi 
• Trofei di /angue ,e di mia fede ho m fi rote» 
Voi perfida /c'haurete Ihaurete Colo 
Trofei di crudeltade.e di perfidia 
Indegna# mirar quell'aureo file* t.> 

Di goder quefia luce , é que fio giorno > ^ 

Indegna dèi %eal titoì Sbattere , ; 

Indegna ffialm ente del amore 
Del Trenc *pe Fi or elìde fitto i gran morti 
Del fino feryiryde la fitta fiètr adita . 

Spietata TrcncipeJJa non contenta. 

Di ferita d'amor* volefie ancora *’ 4 

Vedermi da chi amate hoggi traf fitto ; 
Sarete hor qui contenta ì hattran qui fina 
Vo lira perfidiate i penfiiergjofiri iniqui ì 
Sarete fatta ancor delf angue mio l 
Eccolo > che cadendo a filila a sitila 
Scende dal vifo y hor che non lo accogliete 
E'nlui crudel non vi lavateti feno 
H ido di tradigiondordo di machie ? * 
rJMa 1 pero ancor - che que fi a piaga fi a 
De irli evror voftri tefirmomo eterno , 

Che non per altro in fronte aperta appare . 
Infoia? tue per altr mi ? tr adrrm- ? ed'io 
yitter deurò della Fortuna gioco l 

C_Ma voi v'impallidite lab * Trencipeffa 
Tardo e'ipenttr quando egli e infruttuofi. 

* Mate dunque >e non [pera! e mai 
Ch'io v'ami . no dirò cn amanti ogn'hora 
Il tiranno del' alm carnet mi sforza ; 

Ma duo bengradir vofìrabelleTJa . • 

Ben 


I 
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tea che infinita Jìa: madiro bate y 
» Ter tim poalcun di capitar ui trinanti», < 
geliate i vo,doue mi fcorge Amore , 
Oid.Isò purctxt archinoti fogno,e queft* 

Ih pur Fiorei eh* improuerommi tante* ; 
E non &ia mai tomejfe, e grati* colpe i 
TuQ ittiche fiorai hnnoctn\a mia 

*J\fi foccorty€T3oaita\ 

^Qim'etpi [ente venir mt ^oy- » ’-■■. . 

Cho- r>or<n e ' . 

So (lettetela, oim è mifira figlia , • 
C7?« cofihor veggi oU che ac videi e (Irono ? 
Har affienate igrid.helpiamo ych’etta 
2$m ha finito di fai 'vita Hcorfi : 
Màfuent&aedi doglia, hor voi hpn tofio 
tióne* donzelle vfate ogniopramd' elh 
Entri fi pcttideUa Róggia hor fiord ; (> 

E qui Con fuchi d’ herbe, e co 'gli odori > 

Qhc ratiiuattgUfpirti>iti lei chiamata 
L’alma fugace a gli odiofi offìcij 
L'vna, e poltra s’aiti ,e co fiondate 
don pie lento, e ficurolo chepietade 
2^'babb an diquefla T ^cncipejfa , P oi che 
1 » Comincio il di da fi infelice Aurora* 

" 0 che potere tmmenjo 
f 3 Fraquefle humare cofe 
*> Flaitufjrtuna,edccco 
\ Cbes'haggiin alto feorgi alcun mortale , 

'* Di man lo fai cader nel centro ofeuro 
i De le mi ferule quanto 
>T t u fu bbhmei è l y altezza, 

.T arn’ è maggior il precipitio, el danno, 

C 4 * >S' a' trai*: 
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> » S 'altrui benpcomparth 




, , ^€d*vngiràr che faùtofio lo pr itili 
, i Se danni , ed' ente orecchi, 


9 iXJWti non fi troua via perche babbi a, fini 

** » fi ,1 . .»••• • < 

ytai 


9 9 ' E co fi tiranneggi* Cofi alterni 
> > Quitte cofe qua gin caduche* fral ù;\ 


> 9 V VJ vrrK.- w - — 

Tal timoftr atti olà 1{eal fanciulla, * ; 
TSfe* cui pt'u teneri anni 
Crebbe conleìlàguerra e fu nodrita 
Tra Cauallieri , > 

Tra tumulti d* guerra* ngraui affanni x 
Onde non hebbe mai ( pouera figlia ) 
Nel’aimagìoftenil tregua afue doghe f 


'Èd’htggi » che crede* d' i flit coky Uni <- . 
Xlonliedpompaal bel fiori Ih wftefd* 
O ddOrindoimirote 


QueUch'c periti, fe ben fenTafue colpa* 
In vn momento nato*. 

Che turbar potria forfè quefìerjBXXe, 

E in confequenfjn ancor la nostra pace 
Signor che’l tu tto informi, il tutto miri , 

, Vegli tal volta il guardo . - 

' Tauoreuole,epio < \ 

quefla alta cittade , a quefta l\e$grai 
Dì magnanimi heroi nutrite eggregia. 


ATTO IV. SCENA I. 


Fiorello fole. 


Laffo non so ve* piu mi gir i il Cielo ; 
i Se è ver. che nelfimbiante il. cor fi vegga; 

v9m 
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Saldo e fedeli convenir meno in lèi 
Gh fpirti per camion di mie parole ; 
vAbi che non può fi non bugiarda lingua 
*J\ientitrice è fallace battermi in core 
Seminato furor di gelo fi a. 

» ;> Vno ben donna gentil fi altra d'amore* 

) , Mentir [e nni>clefit>pàr ole : e [guardi -, ' 

3 3 J{.'aer fi piange il cor i ‘ pianger fi ride: 

* )l rL C ^ e » a ^ ua vo&kà t [enfi interni* 

* *Lbe comandi ala morte , e che raccolga 

y.A juo piacer gli fpirti.hor prefatori enti* 
, Oche ralenti il /angue > ò che Raffreni 
- ? Riponendolo al corcando a lei pianga 
siLafciandot altre parti e [angui, e [mortè\ 
i non puoi far % chi mortalmente vino» 

• Ai/ dorrà dunque dell* altrui fallacie ; 

■’ yff dorràdimra forte, e di me flejfo , 

\to fui fip> ontosa fi, falfa credenza i 
Mi dorrò di colei, ch'anni e tradita , 
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Sf e S r editrice fia , ne men con voce 
flebile piangerò gli afipri martire. 
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^he indegnamente al fuo tenero Core 
^Mentito inganno ,o creder troppo affiffe* 
Ofdaura core mio,t ugodt intanto * 
yhe parto e deWerror la penitenza » 

Godi pur del mio flratioxe di quel verme » 
ito quafi a nono Titioil cor mi rode ; 

C s Trion* 


T O 

Trionfa pur di miei martiri » t mira 
K(e i’afprefrene mie la tua vendetta, 

E che co fa ejjer può, che mi conforti 
: Se pur hor da me haucfli ingiurie e torti. 

Atto iv. scena ii. 

A adamante Re ì Ormondo, Configlielo, 

Ar i.Haueteò fidi miei poco fàintefi; 

Del* alto error > de l’ accidente occor Co 
Tra i Trencipi di Scitiaìò come [ahi laffo) 
tJMarttr [aura martirÀuol fi ur aduole ! 

. .VC aggiunge ogrihor la mia fori una aue T r 4 
Orm; j Qufftopiitnoninte/i ^ Ita corona, , ! 

,Con .Ed' anco e nono a mc'.m a non di spia da , 
«4 la (JWaeffà vofirain breui detti 
farlo a noi chiara • 

AiìtEqueL che ptu m'increfce, 

■ Egl* i fot ptr cagion d'Ordaura nata . 
Coni tìan trà hr forfè oprato ilf erro, e Virai 
A r » •‘Nata etra lordi feor dia e in vn infiafi. 
Vibrate am bo lefpade vn picciol fegno, 
fece Or indo a Fiord qui ne la fronte. 
Ondaci di fingete alcuna fili a [par fi, 

O m . 0 inafpet iato cafi . ah dunque a tale 
fidotto e' l mondare le con finte il Cielo , 
i,Che l J vn frate Idei’ altro if [angue ver fi ? 
Ch’è proprio Jàitgue fio, eh* è propria carnei 
0 fecolo infelice, ò mondo immondo'. 
Sereni fftmo fé ,gran doglia t 3 fintai 
Che so ben io manto F torello intenda 
/ %Alc 


Q V ARTO. % 

A le vendette# quanto ha l'Alma infitta’, 

E gran co fafitr a t ch’egli adherifca 
Lxf la concordi a, al vmone# pace; 

S e prima non haurà tintala [pad# 

| ’hfel [angue di colui eh’ in lui La ti fife K ' 
i) Che proprio ir d'alto cor proprio idei fìffo r 
j» Ma piu de gli anni# del amor c’ha i n feno . 

• Ctyi.Sig l* amor #h‘ in le no [tre alme ha lupe? # 

» > Trende forza e vigor fi conte a lui 
j ^Sonjminifirato edal' etade ^ e come 
7 > L r tn forma l anatura, ei no fri affet tu ' 

-, f>t giovinetto e' : l cor m abili affi tri t 
j , i nc ondanti defir t voglie imperfet te, 

, x Sol miri in luife man furto# bumile* 

, Quefie fon l’òpreavcór, jueffi i de firii 
j j Ma s’eglt è troppo fpiri tufo > e colmi* > 

Di ferocia, et ardir gagliardo amor e 
ìì Amor in furiai 9>e tanto immenfi, <• 

^ Che non capiria in Ci el&o ch’in vìi alma» 
dotaleapunto e di Fiord l'amore j 
Il qual pere jfcr et afro core , ed r alti : 

È nobili defii , nobile e d'alto 
Sembrai* affetto, m cui fi forma # fi ampie* 
Ond’iòper trovar cofii>ond habbta fine 
In quefe alme Rgal gli odif, e i rancori 
Itegli affetti et amor nati e cresciuti» 
dire forfè e [fervetri a cagiond’ errarli - 
Suadereì t Alteravo fra (epenfò ’f • 

L’ aproueran del faggio Or mondo i detti) 
th* ogni opra fi facejje,ouer ch’Ortndo 
Vrenaejfe per ifpofdìyucr Fiorello f 
l Trencipeffa Qrdaura va fra figlia. 
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. . Che co fimorta a Vvn la fpeme ch'era 
i > Efia ì e fomento ad ogni affetto indegno » 
Finiti (me o t r am on fari arai el’ire' • 

E Venni rat ton lor vera madre- \ 

-A r i -Lodo quefli configli>cd'haUrei cura > 

^ Che foffero efiquititina quantunque - ; 
Dal I\e SdlluraautontÀ fuprema ( bùi 

Di vnir mia figlia in facro laccio V m'haì 
s^rfd'vn di quefli Trencipi fi bene 
*P ar» eh’ ac ceni in Or indo dn cui piu, fenxo 
F.piutranquillità d' dima fi fiorge , * - 

- Tuttauia j, ai ch'vn I{è faggio non chiede 
** In occorenza tal gratta palefei 
* 5 c Ma vuol con cephi > e con mute parole 
9ì E ffer da chil'offerua intéfo ; [ai 
9 * ChT. Treno pe Fior eli cui piu f cruente . . 
Eia face d * amore in fi vérdi antu , 

E da mia figlia amato » e amato inguifa. 
, Ben che a me non fi [coprii e ad altri fingOi 
Che diffidi far a fuoglierlat ond'ella 
Gli alti Himcncidel bel' Or indù aggrada* 
Il fimil di Fiorei farà » ch'ejfendo 
Di reciproco amor con lei congiunto > 

Ei darà il petto al'ire > t difporaffl \ 

C he fia deigran litigio arbitre Farmi» 
Tal che faggio mio fido do temo , e bramo » 
Sramo veder di que flenofz,e il fine 
Temo di qualche [sfortunato incontro ... 
Qon ^Tolgagli auguri^ trifii amico Cielo,; * 
Offe pur di la su coja è di male 
Ch’in quegli eterni abifft a noi fi celi 
Scenda pur tutto in quella bianca chiomat 
> fatta 
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fatta dagli anni h or mai canuta e graue* 
),Qhe mane andò huom priuatoyanco Juri4 
3 3 Vriuata la camion del pianto in voi 
' sAnctiio [uaji l'afpcttar Scillùro 
%A voftra maeftk: ma eh' altro puoffi 
S'altraedgion tutto il contrario chiede ? 
Orm.fyc ciò con Tento il Cithch' eflintivoi 
EfUnto>anco faria di quefto Impero 
Il piu bel lume ài piu ferenti lampo: 
Maintantò\qui con f intelletto voflro 
Volgete in quefti dubbii alti configli* 
-Gon •Stianti duq\ad'vdir TòdlteXga voffra, 
3 3 Sapete alto Signor , che quel , eh' amene 
, , O di bertelo di mal qua giu nel mondo 
3 , 'Parche s'arrechi alla fortunali fato » • 

, , Tal che per ejfìr lor cagioni afeofi 
3 y 2 S^on amen macche Bfpofjentiyò Duci 
y 3 Opri n contro di lor Tarmi iti lo ingegno 
. , 3 Ma raquetata Tatmà d'Vn'giufo moto 
9 3 Di prudenzatedifinno^lor dan locoi 
y y Qua/i, che fan'del Cielo alfi mefsaggi» ’ 
Tal farà dìfiòYel , tal fiad'Or indo , 
Quando fi troni inuentione od opra» \ 
Ou hahbi a giudicar T errante cafo» \ 

E quindi mi f ui eni c’ battendo hor voi 
Spietaloa fsedioala Oittade intorno / 
Sarta becche Fiordi fi cóme Or indo 
' Ertiuli l'un del* altro vftendo ad arte t 
E innafpettafi futir di quefre mura * x) 
Col fior deloro eserciti yctafctino* 
Fracafsandoivccidendo.ennf orando 

Contra il ritmico rio lor forK* imiti* * 

J ' ■. Vd m - 
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F aceffe impeto tal, che nel ritorno 
Chi numero maggior di tronche teff e 
' Importa fe, e troffeipiu degni, quello k 
Con fègu ifje La beltà Orduura in Jpofi, 

E q odeffe in fecura » e lieta pace 
V aqui fi ara beltà con fi gran pregio; 
Cofiauerrà che l'vno, o l'altro appaghi 
L'alma di vn piu fio pentimento* e dica 
Se non hebb'io l'amata Donna, HjOielo 
7^e fu pigione, e' l mio de firn crudele . j 

Oltre l' vùle ancoraché indi s'attende 
Cb' in magnanima vfcita,ein s; gradetti 
T>i due fi forti heroi fperar debbiatoti?' 
Stragie crudel de gli inimici noffri- 
A 'd.Cofi.come tufoffi accorto sfoggio 
Nel Jourafi ante mal tal firn bri apunto 
Hora ne gli opportuni alti configli. 
Ormando mio potea(fi in quefro cafò 
Trottar piugran rimedio ,e degno [campo ? 
xm.Ben m'awfii fiera carena innante* 
OQhe n'vfcinan da venerando capo 
Y atto in lungo fer sàrgia fi tremante ; 
Opportuni r ac or di, e /aldi auifi 
Av. Ciò farà degna feufa anco ai Stillar** 
Quando pur hoggi a qucHa corte arriui z 
x^fnPtpér ciò da lui gran lode attendo» 
Che meglio epurxh'ogm un di quefftado* 
Cira it valor, fingncgno*el' arti toro (pre 
, Contrari vi cin nemico, e contra quelli 
Che di diflrugger noi tentano ogni opra; 

C becche tra lor ver fino il f angue , ed’ indi 
Di a co due morti vnafol morte al Tadre * 

Con- 
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Co T\„\^in7j rìhaura Scìl turo otte pregiar fi, 
j Che per gradi fi eccelfi vn de fuoi figli 
Lxf d ejjer degno a voi genero arritti. 

A r i .Ma lodo pria, ne t' apparai cred’io , 

\ Ch 'trinanti , che al perigli o efponga il petto 
Ciafiun di quefli heroi fi proni ogni art € 
i ' Che di voler concordi entrambi fie 
D'aquetarfi al voler d'Qrdaura mia , 

E /far ciafc uno a là [enterica (ita . 

Con •Mai uro stima incomparabilfemt rà 
Quello forgio raccordo \hoYs ’vgu xgl; a za 
D amor f offe in Odaura*o s'vgualmentc / 
Si nutriti ero in l infoco di amore 
Al'hor far ian forfè concordi e d’ambo 
V olenti er ejporian pronte le voglie : 

Ma fe fai' vn d’efier amato , e l'altro 
Sei vede aperto»* non cono fie Mei 
Tur fiint illa d' amor fe non» che ad bora 
finge in quanto pateffetl fiso defilino - , 

• (Ben centra fuo voler) Ceco ac copi ari a. 
Ch’altro far puote il malgradito amante* 

I Se non fuggir quefta fentenzA in / et ? 

Tentar ciò è vanenti tentar grotta ò nuoce. 
-l r id Sò,che impofibil fiacche in ciò comenga 
Uvno di lor per le ragioni adatte : f \ 

C Ma rimarrai' honor mio regio in tanto 
Longe da qual fi voglia ignob l pregio > 

Che fai pur turche pria tentar fi deue ; y 
Facile imprefàyc fuor d x ogni periglio* 

E poi le malageuolie le grandi . 

Cofitìivedi far medico ingegno, 

; Qual pria conficchi h umili y edontioni 
17 Cerca 
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Cercar tirar dal egro corpo tintale» f 
Che cagionato difigati humori 
E poi ci ò nongtouando altri rintedq, 1 
Epnffenti virtù d'htrbc t [putitici ; * 

Cofì,Jèl*unfia vari' l’altro fiaprontoì 
Con. HOr s ’eper tal cagion’rtein tutto vÀno, 
O infruttuofo par l'alto con figlio 
Arid. Or mondo farà a voi debita cura 
Raddolcire in Orindo,.& in Ir iore/lo 
Valine d'ira infiammate ■> ebrediflegno, 
F far in nome mio lor chiaro intanto , j 
Che fin dame quitti affettati e vói 
Qui ti accompagnar et e ad vno ad vino . , 
Otrti.Go/i poiefftidlto Signor condurci 
J compiti dejìr del alma ouei'o * 

S egnalatautitoria de tiem ich 
Come ben ve [porrei l'alma , e la vita . 
Arid. E quésti anco auèrà fe'LCtel pietòf o 
Ode quàgiti di noi giufie querele ? 

Ofe non manca in voi Vvfato ardirti 
Che fete alt a colonna al noftro Impero . < 
Tu fido mio con frettolofe pafji (ni» 

' * Precorri Or modo > e toflo a O^daura espo- 
Ch'ai primo or din di ìoggie\borhor l'attc- 
Ter co fa > che s'afpetta a fitoi de fri. (do 
Jo volenti cr,tni fon per quello effetto ' 
lui ridotto, affin ch i Duci, egli altri 
D; quefla Corte fìan tutti prefenti l ; 

Cail lieto fin de l’amaro fa lite. 
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Mcffaggio, pri m o Chofò. 




0 


Voi Che di fièijocpie&e^ e di fi fi* Oro 
Marauighofà k àrie iti del s’eftòìle, Nt 
0 ch'aita co fa io tnìro* e degna certo 
Di quei /angue al, eh* in lei s' accoglici 
Ma veggo là gente guenier àpi* fedo * 

* Vrender da lei Vauifoselinodo » oneVtó\ 
Toteffial Ef /piegar fatta imba feiafetì 
Canalìier l'tfftr to fh Otiti fòj ed* anco J 
T^ouellóin queftofygaoancor ch'io fi# 
Del 1\c Se illudo idmbaffiador /oprano % 
Cagiona in me grati tepidezza, hor vof • 
Ch* antica feruìtu còl I{è tr abete. 

Ditemi e quello il Inoco otte et dimora? 

Cho. Qujefto e /albèrgo l\egiò> èbetic'hyi fin 

' Con cerno porte erretto^pùr potrei è 
Prender Ventrata qui, eh’ è lapin ]{egia . 

Mef. E come potrò poi I eco abboccarmi ? 

Gho. Vi faranno i cuflodì della Reggia 
Ch'impetreramti VvbidienXa e in (teme 
L'adito al R e , che li etament e vdraui» 

Ma [e lafreta non vi fpron addite * 

Ci rapportate noi forfè Varino " 

De l R? di Siti a ? 

Mef. Io qui porto Varino 
Del ScillurodMonteTauYO » e]p e ™> 

Cb. 
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Ch’egli auariti che'l fol nel' Oceano 


Con ràggijuoi (i c,orchljfhaf(rà[ ftyifrafa 
Ver quejla ampia città lieto > eftflafò 
Malgrado de nemici in pompa egregi a.' 
Cho. O noi felici »quatrò valile > e fei ; 

O cittàfanunatayhai fan ragion* 1 ,1 •> i - 
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Fé? >?ja egli tl piede ifymi e i fonti fino 
£ dt Ila terra ifrui tific :cl pajl o . 

A V orfane t alim por tunaf^me, : * . . 

Z.cuQprein fòwmalwampa&netemm* 

fatcheM difptttbfHofcfypffi Wfl % 

Sarà corretto, hattft paceton W*«r iO 
'TTKo. E douefpera ìigloriofo $uct ; v >/; 

~v ^ sfittili qUefio fygH* 
ÌProntOìC leggiero ad’ognifua richieda* 
eOueglitiencampi paefi ? p vaghi w 

. Di biauejd' animai d’ herbe feraci . . < 

itjho.Itenedunqueal Eje * ck'hauer non puote 
Ftyuapiugra'a* ò piu giocondi mi f. 

| \ 3 , Oficcorfi del Cielo, o come voi 

,, Da quelle eterne intelligence vfc:te> 
i S i» Quantomeno afpettatiy 
' ' , , ice* /r<« il maggior del mar fonante 

,, Diturbincrf procella 
,, Riforme amica Reda, 

, , raquera ilfofpar di au fi™ \ e di coroy 

E rafferena il Cteljtr anguilla il mare\ 


i 
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Del Citi noti men.che di Srittnro inflitto', 
i 1 quando potren mai 
I *renripe.glmòfù , o 

dol fa cri fi rio di f avole k untili V 

lodar l'alt a pi et ala fede.il zelo 
fregi del alma.ond'io t*inal%i al Cieli * 

| ATTO IV. SCENA. IV. ' 

Aridirnante, Orindo, Fiorello. 


.1 

» 


T* )t . , x . v 

fcr»* E eco i Trencipi entrdbi, ò come in vi fa 
Mutati fonder l'accidente occorfi» , * 

Che forfè han di venirmi afrot e vn cert 0 
TS(el fembiant etnei cor ver togliti) eterna: 
Ma so ben , che inOrindo ihoggi non bolli 
Quel focofo penfier>come j\ fiorettai 
E che nonmertainctò rdpogncòbiafwff 
Trencipi amat fìtti giunger voftro tanto 
Cioiffe tl coreìC in ogni fibra il fangue» 
Quanto di doglia fui già puntoci bora* 

Che trite firn voi tante di fior die erifje- 
)i. Sereni [fimo ìderoejin voi fid< fi a 
Del amor che n' battete , alto de fio* 

E fol proprio di faggio > e che chiude 
fyl’alma e net peri [ter grafie cele ili: 
K^dnx.1 proprio di voùchefraè [oprarti 
Lumi del del fimbratt vn chiaro Jote; 
lo, con parole nó:ma col mio [angue 
Efepocofia quel con l'alma debbo 
Vagar vn tanto amor d'alta mercedi * 

•0. Ed’io m’inchino ) eriueret.te adoro 

Quefio 
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Quefto d’amorq&afrfelìfìe pegno ; ' 

£ vii pregio ffifn Vo f almi; e la v ita . ; (tr 
Ori. C'Jbàbbia in mù poi co* ro Fioretto -ad al 
Germogliato furor pioggia di fdegnoy 
Ciò, non fu inaiane fia,ctixn fi vii machie 
S’abbrutti l’alma-) e [noi peri fieri honefli\ 
I ugià r ol nego inimifiade, e riffa ( fren 
Tra quéftt, e me: ma pur fempre hcbbi i 
. Della ragioneyin mio poterle volli > 

‘ Ter beri, ch’io feffi Sfacci catorvn quanto 
Dal deritte fetiticr coglier i paffi; 
Quando mia forte auerfa.ò l'altrui colpa 
ÌAi rifofpinfi a ciò, che mai non voi fi 
B effe fors'anco noto al mondo, e a veti \ 
r id tC o fi non li fapèjfiiòfoffio flato 
*Pt u toffo fuor del (etttimento humano; 
Che frana tofa , ò che viltade efprejfa ’ 
Degna non già di volane dì quel J angue 

<JW afflammo e gentil d’ouenafcc fili > 
Che duegermani, e figli a vn Refi degho 
Ver fin tra lor ilfangue , e didn (oggetto 
K^fl volgo fcioccoì oue s’aggiri éfiarp\ 

, Qtiefle credete a me fon nubbi o feure > (de 

'Liti iil + i ■! ft — l _ /7.i~ 


*>£h y olir ano il beUch’ìn voi fiàmeggia 3 e fili 
y x 0 fon più tòfìo acccfi raggi , e lampi , 


>> Ch’additan qual dà voi frutto fi /peri: 
Ma fi a com 'effer può miafòrte, o fai o - 
ÌSLonfarà maiìCh'io mi fomerga in tutto 
Fra quefio marche sepre odeggia e fuona , 
B *o. Inuìttìjfimo Rèconofco U fallai ; 

>» Il qual fi come fu d'alca perigli o y 
»> Co fi d’alto per don dégno io lofiimo. 

» > Sa 
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nSàla mtaefìafiiaìche co fa è amore, 
i y E come m fiuerdi anni egli hàpoffanzèi 
» y E,quel cioè pcffi in cor tenero il foco » K> . 
jy>Cheda donna F{eal fpiri a cui faccia -t ' * * 
s t xAkbcl uolto èd’al cor celefte luto* >• : ì 
j ? Di fublime beltà pregiaye corona ;-.-r -fi_ 

» > Sapete quely c bey 14 ò fiamma latente ; ' y 
|) i E quanto slamiti ben , che non fi goda» \ 
y y *Anz.ùche vien dal Cieluietato in parte 5 
y y Sapete j quanto può quel gelo interna 
l> Che pur e gelone pur nacque dal foco \ *.? , 

> > E nei foco fi nutre , e fi mantiene . 

Ut irate al fin di uoftra figlia il uoltOé 
Che non men del mio error l'alta cagione i 
\ Che di larga perdono indi uedrete y ^ • . 

i > Qjitfi'è ben fommi Dei mi firia efirema » 

> > C he l'altrui uoglieingtuftè , eK del auara 

> Latifoglie quell che mi promijfe Amore » 
yCh’è cofa naturale* à cui dourtbbe 

j Ceder il Q eh non che Mférrafil fcettrà 
» Di congiunger qua giu concordi amanti : 
Ulta fia com’ejferpuò Hoflr'alte uoglie • 
J Mi far an legge ejprejja,acui pur fempre 
. hìumil m'inchino e quaCi nume adorò . 
*ti‘E4'iogradi/coo glorio fa pianta 
Li quel arbore eccelfià uoftni affetti, (già 
Ma pria, ch’indi altrofigua t grafia chieg 
Che l'un l'atro slabbracene ogniun d epoga 
Il defio dì uendetta egli odif interni, T- 
r io.2\ffl ‘ perche in me non fian fouerchi e nani 
Quefli cffett id* amor ch'Gr indo amari» * 
Se nanfe in quanto ilmio furor mtfpinfi 

■ A quel 
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r. Fiorello JiconCuma, e flrugge‘ y 


\*X 



vada, a quel eh ’e detto, ajfento . 
A>id,È co/i welgwate'f*. ^ . ’ 

Ori r . Io per quel capo. 

Che d offro, di pubitti di gemme,e d*oro 9 
. Ala p’ii d'alte virtù Jplende re riluce > 
ld[e giuro d'ojferuar queUch'hò promejjò. 

F iO.Eaio per quefla macche tien lo fccttrè 
Del piu felice, e fortunato ì^egnoiy: % 3 ^ 
E eh' burnii»? ente bacio d’ójjeruare 
In uiolabiìwent tilt ut torturo* 

Ati E voi,quefli duo baci ramati figli 
“Afon [degnate che fian pegni d' amore: «■> 

Ada quefla è forfè Ordaura.che ferì viene? 

0 come a tempo aXriua , il del ben uolc v 
Con l'opportunità dclgiungerfuo ' : } 

Hard felici auguri]* Hor qui refi at^ 

“Preti cip e Òrindo : e noi Dorino E torcilo 
Colàn' andate a q uel fa parte . 0 Giade v 
Che d:tanti.p enfici d’aura celi {le . ■ 

Fai lieto un pare > hor tu fp.ir andò infondi 
UiuofpirtQ infoia figlia or. d’eli ai lungi 
Ha rc/ptttid'afoàr quafi jsExAT BJCU 
Inalzi al del ai mille gioie un alma. 

Che di lei degna ,e di fu agran btltade 
Gloria d* am or ne ta tua mente giaccia i 
Accio, che fian diquefle nofzefl finè^^ 
“Pace tranquilla a la cittade afflitta. a 
Qrdanraa tempo armi: e ti mofirafti 

f Cor * ■ 1 
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Cara non me n,ch'vbi diente figli*. 
Rorch'in teflàl'vniuerfal filate 
Del no (Irò Impèro > anrj le gr atte accolte * 
K(on vuoi fu cara figlia a queflo vecchio » 
Di cui fc’ìtt colonnare vera (perno 
farne parte, odor tregua a fuoi martiri ? 

ATTO IV. SCENA V. ' 

; . * ; - ; 1 ■ ( 

Ocdaurk » Configlièro, Arida man te , Or- 
mondo, FiorcIlo,Orindo>Ch oro. / 

/ . . • "i 

Or<f. Sereni [fimo Vadre* e vói che feto . 
Signor di quefia vita V e di que [l’alma 
Ulti ri ceni edete a ciò ? r onera a [fai 
9 yjjfn fol cenno ìvn fil moto ? io fin foggett* > 
3 > Come fattura voflr a ai defir voftn ; 
£pur>cb'in mio poter pur eh" in mio petto 
4 Pronta offerì [co a voi l’opre » eia vita . 
Qqn*»*Àlta rifpofia in verone d'alta figlia 
j) Degna di gran Regina e dì ór and' alma. 
An. Scarfe forati parlar , fcarfo l'affetto 
in lodar tal rifpofia ; vn bacio dunque 
Sara di tutto ciò muta eloquenza, 
fior t ìt. figlia m’afcolt a fai 1 u c hoggì 
Il Vreneipe F torci contra il fratello 
(Rabbia vibrato l'armi ? e tra lo Y fi a N 
Stato 7 *ffa crudele* - • •’* 'f v 
Otà.l (i ch-Orindo ' ' 

t^dl Vreneipe Fiorei tra fé dal vifo 
Vocbe fòlle di fangùe» e vidi ancor a ' 
ylfar Pvn centrai' altro impeto > e forzai . 

* * ò iv — - y _•* ■ v 
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Atid. T^e fai tu la cagion ì x * 

Oiò .Deb noi fapeffi. y ‘ 

\tuMa cheìfladi buo coreiche fongià Jpet 
Gli [degni , e raddolciti in lor gli affetti, 
‘blefperarnedaciò biaftno o vergogna: 

CMa che [ofpiri ? 

Ord. Il mio flato fojpiro 
El mio deftino,mai sepre empio, e crudele» 
A-tid. Orsù figlia non vò tenerti afeofo 
Tiu quel » che ti può far lieta fapr ai, 

Ch’è in tuo poter di eleggerti ciafeuno > 

Qual piu ti gradirà di quefli tìeroi 
Ter tuo (pofi,e Signor ,mir agli entrambi 
Vendenti > fi come concordhe pronti 
Diracquetarfiala [emenda tua. 

3*d .Quefla Tadre,eSig. dunque e lagio : a h 
Ond'io deggia effer lieta} ahi [e m'appiglio 
\^sfl par adì finirne trouo l'inferno > 

E sm inferno il T aradi fio ; odono 
Douriano cjjer le grafie , e chi mi bei 
Se E aradi fo egli è trouo le furi e 
Che mi tormenta l'alma \ doue poi 
Douriano effer gli Jpirti danna' i » 
Ed^cheronte^l can , fendo vn inferno 
Trouo fumicele (li, a nutrie Stelle-, 

Che sforma me fanciulla inntrme,Ì frale 
Cogli influffi à voler quel, che non pojffo ; 

Tal che l'inferno e' l Taradfivnito, 

\$L nel inferno il Varadife i trouo 
E queflo tquel rinchiufo,àmiogrà danti 
0 comebreui fon gioie terpene- 
AtuOime tu t'attilifit ,epur non fai 
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Centi pan quefti con utnuttì e come 
Speri» da te fallite, i Regni noftri • 

0 figlia figlia i non volta già dirti 
Cofa,che di maggior pena ti f offe, 

E giungere al tuo duol degli a p i u gr atte \ 
Vuoi tu, che quelli Trencipi < che fono 
Gloria, e fofìegno al mio cadente Impero» 
Vnicafpemeal Redi Satina inuitto, 

E terror de' nemici, e fe ben miro 
Si adorni di beltà d'alma > e di membra , 
In cui par che ogni Donnìq fi compì ac era 
Tinga per tua cagion l'vn ? l'altro il ferro 
E ch'indi ogni hor mille difeordie i' mirii 
E ne nafea la morte al fine ìah figli* 
Sòpur , che faggio J ei mercè del Cielo ; 
Terò t'acqueta a quel, che voglio anch'io 
^_sfnz.i ch'ordina tlCrelo, 

•Predi dtique il Reai fcettrOiC'ho in mane 
Ed' a quel . che voraifar tuo con forte , 

E tuo fpofo, e Signor ponneladefìra: 

Irla prega prima il del con mute preci , 
Che ttfpirtnel corfuoi obui rai , 

E difcacci da tè l'odio , e l'amore,. 

Od’ altr apaJfion,che turbar poffi 
1 1 feren della mente . 

£)rd .^dhicaroVadre. 
a , Set firmo è nel ingegno, 

> , Se nafiono i penfier faggi del tenne, 

# , Se nel ingegno q uefio naf :e,e s'an c o 
, L'ìnzegn&fla ne l'intelletto afeofo ; 

[enei cor ftà l'intelletto, e s'io 
„Nonho il mio cor .conte potrò far cote* 

% , Che 
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,5 C he fia d "alti pen/ier degna* di lèda? 

, iOfenel cor fen'ftà l'alma rinchiufa j 
, ìEJe dal cor Calma ricette aita* 

» E fe dal ’efjer l'alrn a al corpo , e come 
>> %Al ma non h auend’40 ini ènte non fon 0? 
y>Efe nulla fon io, come di niente 
"Può co fa vfcirjch'a voi graderà arrechi 
E co fi alta falute al voftro Impero ? 

E poi Signor non veggo in quelli heroi 
Co fi caldi idefir, come in voi fono ► 

And. Trencipi* voi,ne raffermateàltuttol 
Ori, Seremfftma Donna il tutto approuo . 

Fio. E di quanto prometto hor dola fede • 

O rd. Oime , che far deurò ? Chi mi co figli a ? 
Tfeljaberinro entrai, ne veggio ond'efca. 
’Vrecipe Orindo e voi quefto prendete ( gio • 
Or . sAht’ichi creduto hauriaìche co fa ioveg 
Ord. Voi Vrencipe Fiorei poi eh’ ad' Orindo 
Tolgo' l feettro fieaU voi C accogliete* 

E gradite del cor qu e fi' alto pegno» 

And. Oim Ciche farà ciò ? 

Con .‘Prima fi veggia 
Il parto di quef'opra. e voi fi tema» 

, iChe Copreal fine Vi didoda la fera. 

Ord. L 4 voi torno lo fcettrOìOue l'hebh'ià 
"Padre* Signor come ragione il chiede • 
And. E co/i figlia tu rifolui ? forfè 
2 fon vedi t U > come in voglie fli noi 
In tenebre dCerror piu denfe & adre ? 

O riti. Signor m’è qui conceffi), ch'io difcorr# 
E mi a ragione e (ponga* 

Arid.E vi concefoì 

E> * Ori. 
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Of ' n.Oif/fww cr ed' i onori e } che non confeffi 
Ch'io foffi il primo hauer lo fcettroin ma- 
Vofiouelo dà voi Dorma Ideale- {n o, 
9 ySan quefti Duci j e quelli J àggi heroi 
, * Ch’f primo luocoottic fra gli altri il uàio) 
j , Onde veggiamche iUge fupremo fplende 
, , Souragli altri [fiblimean alto figgi o, 

, , Ter ejfer e i prima per fona, e capo 
i Tra tanti Heroi come Signor, voi fiele < 

, » Che piuìfragli animali immondi, e vili 
,j Ha quefto grado luoco> indi fi vede t 
y * Il feroce Leon gonfio ed’ altero 
9 j Souragli altri inaiXar Torride come » 

)3 E far fi ogni animai joggietto, e filò 
, 5 Ver hauer egli il primo grado hauto 
, » Da quel che il tutto iformaCltutt-o regge» 
3 s Qui n cupa l hor fi mira anco nel’ alba 
3 , Quando roffeggia Torino nte 3 e quando 


„ Tfifiorgeil Sol pi'uluminofo 3 e chiaro 

, ,C Vii 


’ indora , inoflra 3 e che dipinge t colli 
/, Vago apparir, ò fiammeggiar più Leto, 

, , Che nel partir dal ' Emmifiere noffro : 
Ma che tanto parlar , [èia natura 
Le mie r agi m reid ficando approua ? 
\yHerb tnon e, che piugentile 3 ed’ anco 
3 > Virtù maggior nel verde fieno ac cogli a 
, 3 Di quella^i cui nel là flagion nauella x 
, , Spiega ifuoi primi ardori’ aureo pineta 
lfiel vago tAprihc’ha temperato il raggio » 
Signor vuol dunque ogni ragionatilo fia. 
Come il primo accennatoci primo ancora » 
ottener la bella Ordauratnfpofa » 
fi ' E viver 
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Ev 'uer fico eternamente vnito. 

Fio. Ed' io con pace v offra « intatto Sire 
Efiorr ò mia. ragion con breui detti ; 

Se pero voi Serenifftma Donna 
Mi permettere do. \ 

O'A.Qomc? sa brindo 
Fu conceduto ancor . d do perche voi, 

F{on batterete in c ò grw ìa conforme ? 
Fio. Diquant’aho valor finn quegli, affetti ; 

> 3 Di cut parto e le fitto , cue maturo, 

E piu fai do con figho fi riuolga , - 

> > \fdlcun non e. che noi confeffi aperto • 

Se dunque Orindo htbbe primi trio feettro 

> j F« perche in vn in (fante , e co fi tosìo 
»*Hò può fàggio itelletto, ancor, che alberghi 
i > Dentro di vn biondo crin canuto, errane, 

» S cerner, qual f offe al hor fot timo ,o'l buono 
, e fono i primi moti in poter no(lro+ 

Co fi dirò , fi voi Donna R cale 
\ Antepone fie Or indo in quanto al gmdo ; 
» , Ciò face (le, perche l'alma fmarr ita > -C 
j> • A co fi inafpettato ,enouo incontro 

> ) Verfe dellumefuo > tal che non può te 
^ onofen quafi cieca a qual di noi 
Dar fi doueffe voigioia fi elicti a : 

Ma quand&poi rihebbe il lume.ond'dla 
Scorger eie l 3 vn,e l'altro i metti e ì'opre 
^ on l'vfate fplendor pot effe, al' bòra , 
Tolfidi man lo feettro, Orindo a voi 
fame ne fece don, quafi voleffe 

Con queffo effetto dir \ tolgo ad’ Orindo 
Lo ( catto infume, cd'ognifpeme ancora 
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D'hauerinmiabeltàparte gì am ai, 

E te E iorei nè fò fpofio, e Signore . (gi ufi a ' 
Dunque ingiuflo tl penfier cT Orindo >e in - 
Sarebbe a fauor fino fentenza\ed'io , 
Mé nè.quereltrei fin nel inferno • 

Con. Sereni filmo ì\CyTrencipi inuitti 
Sereni film a Donna, efni bor conce fiat 
Vfiar con vmil voce ed 1 alta voglia 
Vvfficio mio di riueret te amor et 
E dtr quel , che ne fento e la ragione 
Cne raquetar potrà l'alme e\i pen fieri ? 
And. E pur moffi la lingua ,e l'occhio intanto 
Ter accennane ciò quando tu pronto 
Tre ue de [li mie voglie\hor dunque efponi 
Quel,che nfolui 7 ciò quel che ne finti, (do 
Con. 3) Quado l'alma natura, anfi pur qui* 

9 yQue/la prima cagion, quel' alt a mente ^ 

, > Che co' gin de Cieli hor pretti yhor lenti 

> j 7 ^utre,co nferua*e rino uvlU il mondo 

Formò qnag/ù l human finte d'Adamo; 

, , Diede aja donna oltre molte altre *e molte 
y , Lodate, e /ingoiar don del* alma 
, » Qual pregio d honesìate* e di vergogna 
y » Ch'e adot riamerò egregio a cui sin c hit a 
%» Come a fina der à co fa mortale . 
ji Queft'e m lei d'ogm ben cagione , e fónte* 
3> Qutnafcono i pen fieri homfh 3 e fittiti > 
y y Quindi s'efiingue tlfoco impuro , q fiindi 
ì 9 Bjntuffia i dardi fiuoi 1* ingiù fio amore* 
y * Quinci v e ggian ripieno* e litio il mondo 
y y Di legitima pròle *e ben nar* alme. 

> » E in van fan bbe laura al fuo V tirar cha » 

>>Ch' 
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,, Ch’alto cantò ne l* amoro fa, cettra 
5 ì Stata fi cara- e fi graditaci* ero 

i , Quel lume d'honeftà BE^tTKfCE selle 
)» j Spregiata la beltà fe non [e in quanto 

I ? > V agogno fa br*t eflà Cene pregia jfe 
, j-. State non fojjer candide» e pulenti - 
, , E che b[ figna dir fai mondo , c'hoggi 

> > Quali è fatto d'error fantafma borrendo 
» , 7^on f off eque (In ben che deb il lume 

!, > D/ feminil ròjfor » che l’illufirafje'ì 
, 3 O ime quanti peccathoime quant’dti 

j, , Nefandi moftriy e in cefluofi abbotti- 
li * Qual' arte 3 qual ingegno i % ò qual temenza » 

, * Qual duro freno e qual terrena forfa» 

* »0 qual amor, di quelle co fe eterne ' 

> > Ha&iano e finte » ò intepidite in parte * 

» , Di lu furi a crudel V ar ide voglie ì 

DÀ ciò dunque fofpinta : anxà dettata ~ 
j La Tr end pejjd Ordaura vnico ejfem piq 
D'alta bone fiate »e di vergogna bone fi a, 
T>if finir già non volle , ò che non potè 
N € { Mero di ogni vn fi gran H figgi o ; 

* , ÌAàcome fuggiate vbidiente figlia 

V otfi tornar lo feettro , ouegià l'hebbe» , 
Come che'dir voi effe a voi fil tocca 
T al cura-nel di fpor de le mie voglie » 

Tot che fe da voi naqui\» a voi fon na f o . 
N e *vdfi punto in tei foco d’amore» 

0 cupido de fio ìetolfe il lume » 

Che amando ella un r Signor fi degnqmete» 

1 he può di fua virtù far lieto iìCicto » 
Non fol cennoyo penfierfu [corto in lei- 
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A/4 pur ne anco fofpetto, ouerfcintilla 
Che piega/l e la mente a chi tant'ama . 

E mi perdona Alta Regina, pio 
Quella ferena front e,e quel bel volto» 

Che fcorge vn paradife > io co fa vile 
Tinger ardifco,e in fion rocco ,e noi ofo . j 
Sturbar quel' armonia d'oro, e di Ver le 
Stelle, J$ubinitxAuorio>Ebano>cd'qftro 
Che mufico diuin tempra , e comparte ; 
Volduq\ella accennarui-.anft e begiufto. 
Che fia debito a voi di farla fpofa- 
iti Ó.Vrencipi e voi n' battete intefò il tutto ? 
E con che alto faper Sgombro dal' alme 
ì dubbio fi penfier ? 

On.lfe con piu faggio» 

con piu dotto fiil potea fraporre < 
lS(e bipartiti cuor cofa p > u certa 
Vio. E d’io coyifefoA tutto chiaro'.»Amort 
mtfi di tormentarmi , anco non ceffi - 

Con tante guifi oime ? i 

Anò. Convoffr a pace 

Trotterò dunque io fine a tanta lite » 
Quando babbi in ciò da voi libero affi n fi. 
Oti. Io nel fino gran faper ripongo il tutto. 

Fio. Er io z i ponerci l'alma> e ìa vi' a. 
Aùò.Ordaura.e tu che mi rifpondi ? 
0\ò.IoSire 

Come poffo rifiorì derni ffl lume 
Di quefto afflitto corgià langue>e more ? 
Dirò fol eh' in Fiord fi miri- quale {me. 
Sia il mio per. fur eh' è in tutto al fio cofor 
Cho .Echi celar poiria fiamma amoro fa 
_ » > Se 
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>$e col proprio fpUndorfie fiefiàmofiràf. 

A r i T ’oi che piacque a colui, che il tutto regge 
Ch'afta quel, che rifolua il gran litigi ^ , 

1 Ctafcun mafcolti: e nella mente imprima 
Quefla \eal finteti za- Io co fidi co ; 

Quel che di voi Trencipi wuiù vfietrdo 
Fuor dal' affé dio, egli inimici ajjaglia 
Con maggior forzo %e poi tornando arrechi 
?P<u pompo fi T rofii- piu ricche fpoglie , 

0 numero. maggior di tronche te (le; 
Scnvìuaglortofò-i^T effer debba 1 

Spà fa à'Ordaura , e poffejjor felice: 

ÙbTa perche nafier qui, forfè potrebbe . 
Flouo tumu/tOì t noua litea vogho ■ 

C he vn corpo viuo > e nobilmente nato I 
Si jhmiper due (effe, ancor famofi\ 

E chinate (la Illufire > e coronala 
I Vaglia per due priuatuancGr che vini; 
l Lo fleti dar do Malvagli a petdue 
T elle honorate,e due nobtl campioni j 
Gli altri ve fcilli poi fian di valore 
Ci-afcyn dihuoti priuato ò viuo-.ò morto> 
Due faldati feriti , djemiuiui > 

Vaglia per v nj che fia fteuroefono . 

Su peri ia z/fgagliaal forte elmetto ‘ 
h-C elmet ti l vsbirgo > ed' ogni fpada ) 

Superi ogni arma difenfiua, l'arco 
Ciafcun faceta, ò (cimìtardj ò mazfia> _ 
La lancia vinca e quelle e quelle. e vaglia 
Qjiafi per la ho bar da, i& ogni altr'arma 
Vinca Variteli ariane vaglia tu eno 
j Vi vimi^ahn belici frumenti- 
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Vaglia due frombat or i> vn filo arci ero* 
E (ti caualli vn frombatore^e due 
Di quejii fi a, t ma [enti nella viua > 

E vag liatri di quefle un a già morta* 
Vaglia due guastatori vn combatentCì 
Dieci priuati , un Capir anoìt due 
Capitani /ergente e due [èrgenti 
Vn maeflrodi campo ; ed' \Amurathe\ 
Ch'e fupremo Bafsà vaglia il gran c apo 
Sopra d ogn altro ò Caua ltero,o Duce 
O viuo.ò [emiuiuo,& cgb filo* 

Sarà per tutti gli atri infume vniti 
udrmi.joldari Canali er i,e fanti. 

Cofi dunque vogl'io\cofi comando. 

Fio. Ben fu degna di voi l'alta Jentenna ; 
Ed’io non pur meni contento •> e lodo 
Co fi j aggio penfièr'. magran defio 
Efcedal con burnii, eh a lei s’inchina, ; 
Ed’ era ben conueniente, ch'io 
Vakndo pojfeder beltà fi rara 
Saliffi al' erto > efaticofio monte » 

0#e fono i (entier->non d’herba molle*. 
tJMa di [angue di morte, e di perigli* 
Ch’io [pendi (fi la vita , e comperaci 
'Per pregio cofi alt ier gioia fi ejetta. 

k * ^k ^ M _ A m a f d 


l'er pregio iuji auic r — 

Ofi n. Signor quàtofia lieto>e quitto a grado 

— * " firn. " • “ *■<->*** 


CMifiaque/la fini e n\a ni gran defio 
D'ejfernon men di que fi a lite in bandai 
Che combattendola voi di dar [aiuto 
Lo manifefÌA,ch’ei farne rinchiufo 
Jfi: i confini del cor non può ne vole • 

-, Arici .*4cctr?xaefti dunque al’ altaimprefia; 

E con * 


.y . 


Q. V A R T O. Tp 
E cantra il C ape ho Jhle ognivnrafsèbri 
Quel mede ftna ch’altroueiol’hògiauiflo, 
Itene pure, e prepar atei' armi 
7 y<7» men,chel' alme al' bori orata imprefit\ 
T$j figliate i ptn fieri e yt ramembra 
Qi al premi o .à voi s'avprefti e al valor vo 
C he è Donna J\eal bella e pudica fflro. 
Dì vnco fi vaflo impero > vnica ber e de. 

CA I' pira agradò ancor vederui inante, 

C 'fnvfiiare con le fiere ito al nemico, 

Mi p^rto il Ciel vi fìapropitìo * e lieto. 

E tu figlia ne torna a le tue fianze- 
Oro, E d'io pur bacio in riuerente affetto 
La voflra man T{e al } che mi fi a lieto , 

E buon pr orridi o al ritornar felice. 
Ch^.Tnutt fiimi lo eroi di noi V’ caglia. 

Che fìan per dine nir fe non ci aita 
L'offra viri u vii pafto , a lupi ingordi . 
Ecco colei che vi può far beati » 

Qual premio > qual piu degna alta mercede 
Lìauer potete voi del valor voff*o ? 
Mirate in que+bei htmi , in quel bel volto > 
Ceene placidamente egli refpiri 

E vi prometti ancor cèrta vittoria. 
Quinci apprendere voi Darmi, e l’ardire; 
Quindi jiàl’empie (quadre vcctfe,e fparfe 
Hor voi nel nome (uo drizzate i paffi 
K^dl’hofle crudehffimo e fpictato. 

Ord Ca uaier troppo m’offende re stroppo 
‘ Vrefumete di me , come po fs itì 
Col lume di beltà, eh’ e in mclanguente ^ 
Dar Iucca qHel.de cui begli occhi i°jyfif° ‘ 
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; ATTQ IV. SCENA VI. 

*V*t • j» • 

. Fiorello, Ordaura. * 
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Fio. YLouche l*occa flou s'offre opportuna 
%A mìei de [iti ivo chieder a tei 
Ver dono humil dell' amor ofo fallo ; 

nzi del troppo ardito err or .ch'io feci . 
Vur veggio ch'ella meguatta.e /orride 
Con quella bocca onde s'imperla ,e ino [ira 
Ver la, e J\iibin • non che l igufiro ò rofà. 

Ma chi sa oime eh' non s'infinga > e dica 
0 mal accorto alhor > quand’ero tua 
Bpttener mi doueui 3 e non [pregiarmi 
Come Donna volgare ; ah piada il Ctefo 
Che mai fintenza tal da lei mi venga • 

Ma perche fingo hor qui chimere 3 o laure ? 

. Ch'indugio pai non ho pur hoggi haute 
Del' amor fuo pegno ficuro > e certo ? 
K^dmor Jefoìii accorto mago al bora* 
Ch'iti furor mi cangiafiiy hor fa chesebri 
T utto ardiri tutto foco e tutto amore • 

Or .Sigi f e ghiaccio la voflra alma accogli ès 
0 fidi foco di [degno anco in Voi bolle , 
Godete d’ambo pur, d hor ai non vengo 
T^e per eflinguer que[ìo,ò [temprar quello! 
\f/i n7j cofanón èctiàvoi ftacara 
Citi ameno piaccia, &alhar godo quddo 
miei martiri ancor gode il cor voflro: 
Ma ben per quel amor > per quelle fiamme 

Che 
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C/?* #?i v' ha fatto ancella , burnii vi prego 
Sol di'rifpofla •> cd'vdieriz.a infieme 
\~Ale dolenti mie parole eftreme - 
Fio.O fiat* e cag;on>dogni mio fallo > 

O mio bel fole rafciugateil pianto 

efca ruggì a da, anz,i fiammelle 
A hXi candide Ver le ,enon s'vfnrpi 
V officio mio . che pur con larga vena 
Dourei lauar da me l y error, ch'offefe f 

Co fi la maefla del nome voflro. 

Come l'alma innocente, el cor pudico- 
At d-yio v’ami, c v amò ancor i'animamÌA\ 
Poi lofapete , ch'ella tri C tei creata 
T r afe il fuo focone non fi topo unita 
Al fuo pondo mortai , d'arder la fio 
Il fuo de fin. non di gioir mai degna; c 

C oficreb 3 clla e con lei crebbe amore 
Con amor crebbe il foco,e con il foco. 

Iter gitilo di Jo [petti, hor venti dira* 
lì or tuoni di con fu fe alte querele j 
Hor tempefta di affanni ,hor breui lampi 
Di tradite fperanfe , hor nubi in fife 
D'infelici prodigi, hor terbi d'onde , 

D* ruine, e di morti ; e finalmente 
* Orion tutto armato* amor che volle — 

2 S,on fàtio ancor di mie tormenti, offrire 
Jpelfinm al' alma afflitta horridt forme J 
Con tutto ciò non potè il. Cielo, o'I fato , 
Congiurati al mio mal trauoglier quefhi - 
D'aura difpeme in noi, guidata 'nane \ 

E d hoggi (ah pene mie pur tropo atei bè» 
Come non cefsan mai di darmi nota ) 

j/olcu4‘ *n 
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44 O f ’f Cb , 

Queflo tfamrqtìdft'tetlftè pegno ; 

£ vii .pregip flim''ìo , C àlmd,' e la vita » , (tr 
Ori. C 'habbia in mtpoi coirò Fhrdlo^ad al 
Germogliato furor piaggi a di [derno,;' 
Ciò non fu mai-.ne fia,ctiin fi t ni machie 
Fabbrut fi l'alma, e [im peri feti hone(ti\ 
'fu già ? ol nego inimi ffade, e riffa ( fren 
Tra quefti'y'C me : ma pur fempre hcbbi i 
Della ragione*?* miopotenne volli , 

: Ter ben,cb*iofpfi luccicato >v*t quanto 
Dal deritto fetJticr,vQglieripc[fi; ^ J 

Quando mia forte auerfà. ò l * alt rui colpa 
Mi nfo [pinfi a ci ò,ch* mai non t ioTfi 
B cPìfors'anco noto 1 al mondo* a vai} h 
«A nd . Qofinon li fapéflì>òfofrio Rato ^ 

* • Tt tt toflo fuor delferttimentQ humano ; 

C he [rana co fa , ò che vtlt ade efprejja 
Degna non già di votine di quel fengue 
Xj\f afflammo e genti Id'oue nafcefli ? 

* C he due germani* figli a vn J{e(i degho 
Verfin tra lor il [angue , e dian j oggetto 
Rivolgo [ciocco, oue raggiri e far fi i 

a > Qtte (le credete a me fon nubbt ofcure > [de 
*ìCh'obrano il beUctim voi fiàmeggia*fpU 
a-» 0[on piu tòjìo ac cefi raggi , e lampi, _ 
a > Cb'additan qual dà voi frutto fi (peri: 
Ida fi a cono effer può mia forte, orato 
ÌSLonfarà maiìCpio mi fomerga in tutto 
Fra queflo marche sepre odcggta e Juona , 
Fio. Inuiuffimo Rèconofco /l fallo, 

> ì 11 qual fi come f u (Calta periglio, 

»» Fio fi d'alto per don dégno io lofttmo. 

»i*a 


QUARTO. 

n Sàla tJ^'Caeftàfùa^chè cofa è amore, . 

i , E come rn fiuerdi anni egli hapo ffanz.i\ 
i , E quel elèe poffi in cor tenero il foco 
ì* Che da donna Epal Jpirì a cui faccia 
sr %A Lh'el Molto eà’al corcelefie lutile 
3 , Di fublime betta pregiate coronai T 

,3 Sapete queLchepuò fiamma lat ente ; 

^ y E quanto santi il ben , che non fi goda- » 

, , iAnz.ucbt vien dal Cieluietato in parte > 
s 3 Sapete ì quanto può quel gelo interno 
>> Che pur è gelone pur nacque dal foco\ ' \- 
*,E nel foco fi nutre ,e fi mantiene.’ 

{JVC irate al fin di uofira figlia il uoltOé 
Che non men del mio error Calta cagione % 

, Che di largo perdono indi uedrete> $ / 

>> J Qjieft'c ben fonemi Dei mi feria efiremaj 
» » C he l'altrui uoglie ingiuftè , elidei auara 
> LMt toglie quel i che mi promiffe Amore ^ 

3 Ch'è cofa naturale- à cui dourtbbe 
) 3 Ceder il Ci et non che fattrrafil feettro 
\3 Di congiunger qua giu concordinoti • 
Lftfa Jia com'ejfcrpuò uoflr'alte uoglie • 
Mi far an legge ejprejfaidcui pur fempre 
Humjl m'inchino e qua fi nume adorò . 

Ali. Ed? io gradi fico o gl or io fa pianta I f 
Di quel arbore eccelfà>t uoftri affetti, (già 
Ma pria ,ch' indi altro fegua t grafia chieg, 
Che l'un l’atro slabbracene ogniun d epoga 
Il defio di uendetta e gli odif interni. 1 
perche in me non finn fouer chi e nani 
Quefti effettid'amorfb'Qnndo atto ari,* 
Se non fi in quanto il mio furor rnifii fife 

A ^uel 
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? d'effetto» osella , . , 

F<°rell òfìcQrì Cuw a, e ftrugge\ 1 

I demie/faljt a lutilo 

Viunofen vafq»a quel effe fatto* affiti to » 
^d.E cèfi mclg : ur atei' ' 

Ori n . Jc per quel capo , 

Che Goffro > di Rubini di gemme* et oro% 
,*y biapi ti d'alte virtù fplenfa re riluce > 
tygiuro doffiruar queUch'hò promeffo . 
Fio.f^’/o quefta ma. che tien lo [ceti rè 
De l pilifere*, e fortunato I{egno» ; 

• E'ch'humln] etite bacio d’ó jjeruart 
Inuiolabìlmente il tutto giuro, . . 

Aiì.£ voiiquefli duo bachamati figli 
tyn [degnate che fan pegni d'amore; 
fila quefla è forfè Ordauraxhe fin' vieni? 
0 cornea tempo aerina » il del ben uolc ^ 
C on l'opportunità dclgiungerfuQ 
Darci felici auguri] • HorquìreTfàtà 
Trentine Òrindo.e uói Donno Fiorello 
Colùn* andate a quella parte. 0 Giouc ' 
C he di tantipenfp d'aura ceh (le 
Vai lieto un f or$» \qr tu fpirando infondi 
Ditto fpirto in ìnia figli* ond'ella ] lungi 
\ Dare/peftid’arfar quafi ÈE%ATRJCE 
Inalzi al del di mille gioie un alma» 

Che di lei degna ,e di fu agran beltade 
Gloria d'amor ne la tua mente giaccia > 
Acciocché fan diquefle no^zeil fine 
Tace tranquilla a la cittade afflitta» 
Ordanraa tèmpo firmi: e ti mfiraft* 

j Cara 
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«A •* 


Cara 
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va'* 
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Cara non meh,cb x vbidiente figli*. 

#or eh' in te flà l'vniutrf *1 falute 
Del no (Irò Impèro » anzÀltgratus accolte % 
7Jon vuoi tu cara figlia a quefto vecciato, 

TV- «./.'«■•/if.ii mtPv /i ItìPtMP 


Vf# v ww *'" rr vrM io — * /•' 

VicuifeY* colónna* verajpeme 
hèddr. 


tarne parte* dar tregua a fuoi martiri* 

ATTO IV. SCENA V. 


Otdaut* iConfiglièto, Aridamante , Óf • 
mqndo, FiorGllOiOrindOjChpro. 

•• v • • . . V» ■ : *5 *'■**. 


Ord. Senni (fimo *Pàdre,e Vói chef et*/; 

V e di quefi’ alma 

ìMì rìcchiedete a ciò ? non era affai 
>yn fot cenno* vn fot motorio fin foggett* 

3 3 Come fattura vottr a ai defir voffn ; 

£ pur, eh' in inio poter pur eh' in mio petto 
^Pronta offerì [co a voi Copre , e là vita . 
Qqn.»*Alta rifpofia in vero* d'alt a figli* 

„ Decadi gran Regina é di grand' alma. 
Atiàcarfe forati parlar , fcarjo l'affetto 
In lodar tal rifpofia ; vn bacio dunque 
Sara di tutto ciò mura eloquenza. 

«*•# - V '£ pmì 2 ***? * Cf'AÌf si flit t ti n l/l fittiti. 


Stato Truffa crudele ? 
Ord; 'Ito cb'Or indo 


t3 f.i X 


il .V 


t^dfl Trensipe F iorei tra ffe dal vt fi 


Toche 


* HgqroQ».». tsk r [Angue, e vidi ancor a . 

•d farìvn centrai’ altro impeto, e fori* 

~ 4 - - - ' V Ari d 
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Atid. T\[e fai tu la camion ? \ 

0 id'DebnolfepeJft- ^ 1 

Ari ,Ma cbeìftadt buo coreiche fingià fpet 

Gli [degni , e raddo letti inlor gli affetti , 
K[efperarnedaciò biafmo o vergogna: 
Ùkachefofptri ? 

Ord. 1/ mio flato [off irò 
El mio deftìnoy mai se pr e empio ,e crudele* 

Atid. Orsù figlia non vò tenerti afeofo 
Viu quel j che ti può far lieta fapr ai, 

Ch 1 e in tuo poter di eleggerti ciafcuno > 

Qual piu, ti gradirà di quefli Heroi 
Ter tuo (pofi>e Signor Miragli entrambi 
Vendenti , fi come concordile pronti 
Diracquetarfiala fentenzatua. 

Otd'Quefta Tadre,e Sig. dunque è lagio : a* 
Ond'io deggia effer lieta ì ahi fi m'appiglio 
\^sil par adì fi coirne trouo l' infimo > 

E s’ al’ inferno il Varadifo ; edoue 
Douriano effer le grafie , e chi mi bei 
Se Varadifo egli è trouo le furie 
j Qhe mi tormenta l'alma \ doue poi 
Do urtano effer gli fpirti dannati » 
Ed’*Acheronte>e'l can , fendo vn inferno 
Trouo "bfumi cele (li } an7f rie St ejle. 

Che sformarne fanciulla tnnermef fiale 
Cogli influffi à voler quel, che non pofjo ; 

1 Talché l’inferno e’I Taradfi vnitó, 

f \JL nel inferno il V aradi fi t trono _ • 

E queflo tquel rinchiufo.amiogrà danti 
O come bruti fin gioie terrene' 

« Ari.O ime tu t'auiliìci , e pur non fi* 

► j 3 Qmo m 
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Come pan quefti conuenutt ù come 
■ Speriti tfa te falute*i Regni noftrV < 

0 figlia figlia i non volta già dirti 
Coptiche di maggiorana ti fojfe » 

H giungere al tuo duol doglia piu grane» 
Vuoi lUìcht quelli Trencipi <che fono 
Gloria j e fo (legno al mio cadente Impero* 
Vnicafpemeal T{edi Sathiainuitto » 

E terror de nemici* e fe ben miro 
Si adorni di beltà d'alm 4, e di membra » 
In cui par che ogni Donnei fi compì acciai 
Tinga per tua cagion l'vn ? l'altro il ferro. 
E ch'indi ogni h ormili edificar die Venirti 
’ ~ . E nè nafca la morte al fine ìah figli a 

So pur* che faggio fei merce del Cielo ; 
'Però V acqueta a quel * che voglio anch'io 
%^/fnz.i ch'ordina il Ctelo* 

Tredi duque il I\ealfcettro,c'ho in mano 
* Ed' a quel, che voraifar tuo con forte > 

- E tuo fpofo* e Signor panne la defira : 

Ma prega prima il del con mute preci» 

{ Zhe ttfpirinel cor poi diui rau 
E difcacci da tè l'odio , e l'a more 
O d'altrapajfion,cbe turbar poffi p 

Il feren della mente . 

P \©rd.v4& caro Padre. ' ' ' 

' j , , Selfinno è nel ingegno» 

L - Senafcono 1 penfier faggi del Jenno » _ 

. ,, Se nel ingegno queftonafce>es*an co 

% , L'ingegnffla ne l'intelletto afeofo ; 
ti Éfe nel cor flà l* intelletto > f s'io ! 

I ‘ »*7^pnho il mio cor .come potrò far cofà» 


OVATTO. jt 

,, Che fia d \ alti penfier degnale di lèda f 
, ,0 [enei cor fen'fìà Palma ritichiufa ; 
nEje dal cor F alma ricette aita* 

)> 9 E fe dal* ejjer l'alma al corpo , e come , 

7i% Almanon hauend^Oìfiiente non fonoì 
} ,Efe nulla fon io, come di niente 
Ttiò co fa vfcir,ch*a voigràde7f[a arrechi 
E co fi alta falute al vofiro Impero ? ' 

E poi Signor non veggo in quelli heroi 
Co fi caldi idefir, come in voi fono» 

And. Trencipiie votane raffermauiLtuttoì 


ictp* 

Ori. Sereni [[ima Donna il tutto app rotto. 
Fio. E di quanto prometto hor dota fede • 

O rd. Oifne , che far de uro ìQhi mi co figlia ? 


\ Hcllaberìnio entrai. ne veggio ond’efca. 

'Precipe Orindo e voi queflo prendete ( gio • 
Of . xAhhchi creduto hauria ? che co fa ioveg 


ù- Ord. Voi Vrencipe Fiorei poi eh* ad' Orindo 
Tolgo l feettro Peah voi raccogliete » 
Sgradite del cor qH e (l'alto pegno . 

And. Oimèyche farà cioì 
Con . T rim a fi veggi a 


Il parto di quell'opra, e t>oi fi tema» 
yjQheh M I f ~ 


'opre iil fine e\ dii oda la fera . 

Ord. voi torno loJcettrOìOue l’hebb’ió 
*Padre.e Signor come ragione il chiede • 
And, E cofi figlia tu rifolui ? forfè 
Jb[pn vedi tu* come in voglie (H noi 
In tenebre d ? errorpiu denfe& adre ? 

O rin. Signor m èqui conceffò, ch'io difeorr# 
E mia ragione e [ponga ? 

Arid«E vi conce [foì - , 

Di w**!- 
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Otiti . Kjflcun cred'ionon p, che non confeffi 
Ch'io fojfjt il primo batter lo fcettro in ma- 
Voflouelo dà voi Doma Ideale- (no* 
\^San quefo Duci , e qujfttjdggi heroi _ 

, Cb'f primo luocoottiè f ràgli altri il ù*to\ 

9 , Onde veggi amebe il I{e faremo fiplende 
** Soura gli altri [fiblitneyin alto figgi o, 

5 , Tfr ejfer ti prima prffona,e capo 
\ Tra tanti tìeroi come Signor ivo* fae* 
a , che pitti fra gli animali immondi 3 c vili 
9 » Ha quefto grado luoco, indi fi vede , 

9 , il feroce Leon gonfio ed' altero 
* , Sottragli aìtri inai^ar l'orride come . 

* , E far fi ogni animai joggietto, efolo 
* , Ter hauerjtglt il primo grado hauto 
* , Da quel che il tutto if or ma, il tutta regge» 

5 , Quihcigal hor fi mira anco nel' alba 
9 , Quando ro foeggig forilo ntc,c quando 
Ri forge il Sol piu luminofi > e chiaro _ 

, Ch’indora , inoftra, e che dipinge i colli 
*« j/avo apparir, ò fiammeggiar piu foto, 

, ,C he nel partir dal' Emmifpero mitro : 
Ma che tanto parlar , fè la natura 
Lemieraghn nidificando approua. ■ 

litìerb tnon e,chepiugentile,ed'anco J 

, Virtù maggior nel verde fieno accogli a 
, Di quella, a cui nella ftagion novella k - 
, , Spiega ifuai primi ardor l'aureo pineta 
Igei vago lAprihcha temperato tiraggi 
Signor vuol dunque ogni ragion, eh lojia. 
Come ilprimo accennato, il primo ancora , 
\^Ad ottener la bella Ordaurainjpojat 
./ f • ; £ viuer 
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1 Evttcr fico eternamente vnito. 

Fio. E d'io con pace voflra i inuitto Sire 
E f porr àmia ragion con breui detti ; 

/V Se pero voi Sereni ffìma Donna 
Mi permettete ciò. ' 

0:d.(2omc? sa O ri ndo 
^ Tu conceduto ancor . d :b perche voi > 

Tfon hauerete in còpra’ ia conforme ? 

Fio. Diquant’aho valor finn quegli affètti ; 
j a Di cut parto e le {feti o ,cue maturo > 
j, É fitti fildo configli o firiuolga 3 
)\\Sdlcunnon e -che noi con feffì aperto* 

Se dunque Orindo htbbe primier lo feettro 
, > ) F« perche in vn in fante 3 e co fi tosìo 
)j> Tfo può faggio itelletto , ancorché alberghi 
i> > Dentro di vn biondo crin canuto ì egraue*! 

I > j S cerner yqual fojfe al hor fot t imo >0*1 buono 
fono i primi moti m poter noffro* * 
Co(i dirò > fi voi Donna R eale c . 

XxAntepònejle Or indo in quanto al gxado 
uCiò face fte> perche l'alma [martita >C . t " 

> « co fi inafpettato * e nouo incontro > 

» > Tcrfe del lume fino > tal che non puote 

> » onofeer qua fi cieca a qual di noi 

Dar fi doueffe voigìoia fi elicti a : ■» 

Maquandfpotrihebbeillume,ond'ella 
Scorger de fvn>e T altro i merti e fopre 
toni ’vfate fplendor potè fienai' bòra > 

Tolfi di man lo feettro brindo a voi 
E amene fece don, quafivoleffe ... ffl 

Con que fio effetto dir ; .tolgo ad* Orindo 
Lo fatto infiemeì ed'ognifpeme ancora 

D $ D’ha * -ì 
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' D'hautrinmiabeltàparte giamaì* 

E te Fiorei ne fò fpofo,e Signore • Os 7 

Dunque ingiuflo e'I penfier d’ Or indo, e in - 
Sarebbe a fauor fuo fenten£a\cd’io 
Me nè, querelerei fin nel inferno . 

Con. Sereni (fimo 1\c /Prenci pi inuitti 
S treni jfima Donna, tini hor conceffo» 

V far con vmil voce ed 3 'alta voglia 
Vvffìcio mio di riuere* te amor et 
E dtr quel, che ne fento elaragione 
Cne raquetar potrà l'alme e\i pen fieri ? 
Atid.Epur mofft la linguale l'occhio intani o 
Ter accennane ciò quando t u pront o 
Treuedefli mie voglie \hor dunque efponi 
Quel, che nfolui 7 ciò quel che ne finti, (do 
Con. ,) Quado Palma natura, arili pur qua- 
, y Quella prima cagion » quel 3 alt a ment e ^ 

, , Che co' gin de Ci eh . hor preiìi,hor lenti 
, ìT^utr e ,co nferua,e rimettila il mondo 
9l Formò qnagtu l' human fime d'Mdamo; 

, , Diede afa donna oltre molte al tre, e molte 
5 , Lodate, e fingolar doti del* alma 
i » Qual pregio d hone fiate, e di vergogna 
, >C h'eadoì nameto egregio a cui Pinchi* a 
,, Come afuadei’à co fa mortale . 

,> Quefl'c m lei dogm ben cagione , e font e> 
Qutnafcono i penfieri honefh 3 e fanti, 

S~\ - -il * /i ’ — . . I X. «A » M.I é. M «(•/! iviaf M 


>> 


> » Quindi s' e (lingue ti foco imparo, quindi 
9 > BjntuXfa i dardi [noi Pingiufo remore, 
9 , Quinci veggtan ripieno» elieio il mondo 
9 > Di legitima pròle ,c ben nat* alme. 


i > E in van fan bbe laura al fuo Petranha, 
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i Ch’alto cantò nel* amorfa cettra 
5 Stara fi cara e fi gr adir a\oucro 
, Quel lume d'hontftà BE^tTEf CE selle 
, Spregiata la beltà fé non fe in quanto 
y V agogno fa ho% eftà Certe pregi afe 
, Stare non fo jjer candide* e pudenti ? 

, E che b\ fogna dir fai mondo , c'hoggt 

> Quafi e fatto d' errar fantafma borrendo 
, N on fojfequefh ben che deb il lume 

> D/ f ernia il rojfor * che l’illtiflrafje'! 

3 O ime quanti peccathoime quant' alti 

* ‘Ne fandi moftriy e in cefìuofì abhorti • 

* Qual' arte 3 qual ingegnoso qual ttmtrffx » 

, Qual duro freno e qual terrena forTjt* , - 

, O qual amor t di quelle cofe eterne ' 

y Haitiano e (tinte * ò intepidite in parte' 

, Di lu furia crudel C aride voglie ? 

Dà ciò dunque fofpinta : anxj aletta ! 4 * 

Da 'Pr enci peJJ a Ordaura vnico ejfempiq 
D’alt a bone fiate >e di vergogna bone fi a, 

T>if finir già non volle , ò che non potè 
N e { fofpetto d'ogni vn fi gran Utiggio ; 

, M à come faggia y e vbidiente figlia 
Volpe tornar lo feettro , ouegìk l'hebbe* > , * 

C ome cke'dir voi effe a voi pitocca 
Tal curameldifpor de le mie voglie* 

Tot che fe da voi naqui\* a voifon ria r o» J 
N e volpe punto in tei foco d’amore* 

C cupido de fio le tolfeil lume * 

Che amando ella urt Signor fi degnamele* 

C he può dtfua virtù far lieto ilCielo * . 

Non fol cennoìO penfterfu / corto in lei' 

£>4 Ma * 
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,Se col proprio fplendorfe flejjàmoflra? 

A r i T J oi che piacque a colui, che il tutto regge 
Q h'i'fia quel, che rifolua il gran litigi , 
Ctafcun m'afiolti.e nella mente imprima 
Quefla \eal finteti za . Io co fi dico ; 

Quel che di voi Prenci pi inuiù vfccKdo 
Fuor dal' ajjedto, e gli inimici ajjaglia 
Con maggior forzo, e poi tornando arrechi 
pompo/i Trofei' piu ricche foglie, 

0 numero .maggior di t con che tejle; 

Scn vi ua glorio jo\& effer debba 
Spófò d'Ordaura , e pofft/Jor felice: 

Otta perche n after qui, forfè potrebbe . 
T{ouo tumulto t t noua litea voglio 
C he vn corpo vìuo , e nobilmente nato i 

Si Jhmipir due tefk, ancor f amo fi ; 

E ch y vnatefta Illuftre, e coronata 
paglia per due priuatuancGr che vini; 

Lo (Un dar do Scalvagli a per due 
T etì e han orate, e due nobil campioni ; 

Gli altri vefcilli poi fian di valore 
Ci-afcyn di huorì priuato ò vmo.ò morto > 
Due foldati feriti, dfemiuiui > 

Vàglia pervn .» che fa pcuro e fono . 

Su peri la z/cgag li a,il forte elmetto " 
E-l’elmettpl vsb : rgo > ed'ogni fpada ) 

Superi ogni arma dtfenfiua, L'arco ' 

Ct a fcun faceta, ò (cimitaraj ò maxfa. 
La lancia vinca e quelle e quelle, e vaglia 
Qjjaft per la ho bar da, i& ogni altr'arma 
V\KcaV arhg ita rutene vagli a meno 
Di vintidC altri belici (Ir umettiti» , 

d $ y*& hA 
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£ cowr* il C ho fide ogni vn rafsèbri 
Quei me de fina ch'altroue ioVhògia ni fio. 
Itene pure, e preparar e V armi 
I^on men,cbe l'ahneal'horiorata imprefi\ 
l{ì 'fagliate i ptn fieri e yi ramembra 
Qi al premio .à voi s’avprefii e al valor vo 
C he e Donna J{eal bella e pudica fflro. 
Dì vn co fi va fio impero ■> vnica bere de. 
tjlftfirà agrado ancor vederti mante, 

C ifvfiate con l e ffer cito al nemico , 

Ah parto il Ctel vi Jìa propi iio <? e lieto. 

E tu figlia ne torna a le tue ftanze- 

Or '**. È d’io pur bacio in riuerente affetto 
La voflra man I\ealcbe mi fi a lieto > 

E buon presidio al ritornar felice. 

Qh^.Jnuit fftmi bcroi di noi v caglia > 

Che fan per diuenir (e non ci atta 
Poftra virtù vii pa/fo t a lupi ingordi» 
Ecco colei-che vi può far beati » 

Qual premio > qual piu degna alta mercede 
Hauer potete voi del valor vofi y o ? 
Mirate in que+ bèi lumi » in quel bel volto, 
Coen e placidamente egli refpiri 
E vi prometti ancor certa vittoria 


Quinci apprendete voi l y armi, e l’ardire ; 
uindt Jtà l’empie (quadre vcctfe»e fgarfc 


fi* 


Hor voi nel nome fio drizzate i paffi 
K^fl'hofte crudeliffimo.e fpietato. ' ' . 
O r d C a uaher' troppo m’ offendete, e ir oppa 
Trefimere di me , come po fs io 
Col lume di beltà,cb'e in mclanguente * 
Dar luce a 4ftel.de cui begli occhiò? vino • ^ 

D è ATTMfW 
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Che mi v ha fatto ancella.humrl vi prego 
Sol di rifpofta ? ed'vdicrx.* infame 
| dolenti mie parole e freme, 

ì Vio.Ojoaue camion, d ogni mio fallo» 

O mio bel fole rafciugateil pianto 
lAnTjft efca raggi a da, anz,i fiammelle 
A nXi candide Ter le , e non s'vfrirpi 
L'officio mio . che pur coniarla verta 
Dourei lattar da mel'error, eh' off e fe 
Co fl la maefià del nome voflro. 

Come l'alma innocente, el cor pudico» 
At d>yio v'ami, c v amò ancor l' animamid\ 
y olio [avete ch'eli a in Ctel crcat a 
T ra(Je il feto focone non [ito fio vtiita 
Al fuo pondo mortai , d'arder la feo 
tlfio de fin. non di gioir mai degna; c 

Co/i creò' ellae con lei crebbe amore 
Con amor crebbe il foco, e con ilfoco> 
hor gitilo di Jo [petti, hor venti d ira, 
hor tuoni di con fu fe alte querela 
Hor tempefla d' affanni, hor breui lampi 
Di tradite fperan\e , hor nubi infefìe 
D' infelici prodigi , hor t orbi d'onde. 

Di mine >e di morti \ e finalmente 
Orion tutto armato, e amor che volle 
Kfon fatto ancor di mìe tormenti, offrire 
jbfel fonno al' alma afflitta borri de forme i 
Con lutto ciò non potè i[ Cielo, o'I fato , 
Congiurati al mio mal trauoglier qucfht -- 
D'aura di fpeme in noi, guidata haue\ 

È d hoggi [ah pene mi e pur tropo a ceibe» 
Come non cefsan mai ai darmj noia ) 

jseletid- „à- i 
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Quaft d'annofi quercia immobìl tro; co ; 
tìor che fon rifa egl iato- e che riformo 
Dal profondo tettarlo e ben ragione, 

Che con "effetto ancor del cor pentito > 

Che fiaK di vòfìrafede alti trofei 
UH' ine bini h umile* e riuerente chieggia 
De falli errori miei grafia > e perdono- 
Q\à*ÌAn\iyctiio vi perdoni io vò vendetta^ 

E ciò farà nel comandarui horhora, 

> j C he vi leuatt. Ah troppo il C tei m offende 
y * Centra l’ordine eterno delle cofi 
» s Far che fi inchini ame l’Idolo mio . 

Fio. Fin tanto t’men ftarò po FI rato a piedi 
C’habbta per fegno del per dono hauuto 
La I\eal voflra man perche la baci • 

O r d . Se per altro a ritogli erui d errore 
Kfori'v aglio ecco la mano ignuda e pretto 
* Votche co/i volete indegna ancora 
Che labro fi gentil la baci hor bora . 

F o O bella ,0 Bugiammo# pegno illustre 
Del amor di colei »cht Corna >t fi egia 
Di Ver le Ai R ubmd' elettro, ed oro» 
Ts/utrita fol negli ojìri e ne gli odori* 

Mi (lituo bianco auorio 0 neue intatta 
7 <(on men pegno di pace, e di ri fioro* 

Mentre dal tuo candor libo due baci 
K^sAuenturofelabra* 

Che qua fi appi ingegno fe and gufiate 
Tra fiori ilmeknì : ma frale gamme 

Di pregio , e di valor cele H e ùmbra fa* 

Qual 'viuer farà il mio penofoy e graue 
$ * quieti eh* Or indo a voi desini il Ctelo • j 

KJ OH — 
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. l\[on moro no , che fiondo in uoi mia ulta 
3, 7 [e patendo neon r co fa fi bell a 
i » Fiw Ò4W mgnàkma ben tra uiuiyintorno 
Vinfe>no haurò , che fia piaccio di ritorte* 
Od. Dunque uoi ui penjate o mio conf irto j 
C he poffìeffer d'altrui > fe non fon uoftraì 
Jfè potrà tl Ciel ■> nè potrà il faro auerfo • 
jS/on minaccie paterne >ò premi , ó preghi 
Sci o*l ter l'alma collantcy e i psn fier fidii 
£d'a chi ciò t entafse > ageuol fora 
Piu roffò l 'adeggmr l'olimpo al piano , 

O l’Oceano iti picciol vctro accorre . 
Vfindo vinca pur traugli * in guerra 
■ ^Ttngafi pur di fàngue hofltles calchi 
G ol pie tutorio fo it efebi borrendo » 

£ mofiri anca Selin cogli atri auintcì >, 

Che non godrà di mcg. à fpofo> a cui 
(a/j troppo horidaflra^e) 

D J miei forfi piu, cari hor s'apparecchia \ 
Il Vrencipe Fiorei fol uogbo, quefti , 

Sarà l'anima mia , qu efti il mio corei 
£ cofi a u ot prometro j e co fi giuro 
"Per la uo /ira beltà . peri* amor mio . 

Dunque ben lieto sfortunato amante 
Meriua tra H. armile fami [corta amore 
D’alto fplendor de bei uo/ìri occhi armato. 
Tfe d'hoggi fia che morte altra m' ann ài > 
Che mori r già non può chi uiue in uoi • , 
Ceffi il parlar ut morte y e tolga tl C'do 
augu v i] fe ue ne ha maligni > e rei 
n quello a uoi diro y c'habbiate cura 
confermar la mia,ne la ho fra alma > 

V Di 
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Di raffrenar tal ho r Timpeto.e l'ira. 

Col de fio fiottimi dia lori* e meno} 

■ ISfie diffidate pur 5 ch’io mi ritrarrla 
'' Da la propofta prima i e non fi tenti 
Ter dio cofi impofib’le , che vana 
Sarebbe 3 ad’ogni nfchio ir, fruì tuo fo . 
Ed’infomma Signor » fc noi nel mio 3 
Ed'io nel uofìro ut no amarti é petto 3 
Conferitatelo noi da rie ferme 
E procurate in lui la mi a fai ut e. 
rip.Con quefta fi emeào parto >e nel pdr t ire 
Sento un wuo morirei 
V na mefta allegrezza* un dyro fi erto 
Che mi ritiene ] e non fio come a* di fico 
inculcarmi nel cor confu fi affetti , ’ 

Cag on uofitra bellezza 

Che e {fendo nutritiuo humor del 3 alma 

Troppo rimane afflitta : 

hn\i dal duol trafitta* 

J ^ -Tre fio farà il ritorno i* co fi {pero ■ v 

Tene dunque anima mia fieli ce 
Ch 3 l Ciel di a fin bramato ai de (ir no fri 9 
E ut faccia contento in ogni parte : 

An%i tolgaa wèpurtuttele gioie * 

E tutte a noi Parecchi in uoi Q li fp‘ vi 
Ct riuedren da poi firfie piu lie f i • > 

^ c-Tarto òrto parto ìuiuo-,0 miro- ahi come t 
LMoròfie [pira l'alma, e nel par ( . n 
Sente un u ivo m ori re ? -• 

0 come uiuo s'ella egra e {marita' — — 

S en' va fendala uit ai 

AhpartenTa crude (che P aìr ù è! ( ore* 
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B'tt m’autitggio che con petto fi filmi 
Dai mortai vitate vita motte al 1 alma. 

ATTO IV. SCENA VII. 

V I 

Elena fola. 

Ome ben rh % auifài> chinuidiofk 
Fortuna, a miri defir ni ai f empre atti ffia 
S‘opporia /or con qualche Tirano ir toppo» 
Chi vidimai fperanT/e piu delufe « 

^i ut radi ti defir piu inferma gioia ? 
Ttni credeacon macchinati inganni 
Di venir a Fiorei Donna è confiorte> 
Fd'ejfer hoggi riamata amante ', 

F d’ecco come riufcendo vani 
J miei difegni-ihor fia fuori di Jpeme • 

%A h/ fin tenta crude l debile mio padri 
Tocca fiierata, infame lingua c' hoggi 
Contro dime fi larga mente opraffe* 

So ben io ,che Fiorei folgor di guerra 
• Equa giu vn altro A lcide,vn nono mar- 
E che farà per ciò vincente > iobene (re j 
Dificerno il uero-t e no m'ingdna more: 
Ben m'auetg'io che l'odiata Ordaura 
Codra di fiua bellàfitav ed' io [contenta 
Vedrò lei ripofiarper fuo diletto 
Sul ualorofo petto > & ifcher^ando 
J{apir dal bianco fen baci homi a da ; 
Ld'iomefchina [offrirò tal u (la ì 
Soffrirò che'l mio bene altri fi goda » 

Ed' io ne reìli eternamente puu a ? 

Wo 
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Tfo->no*he non potrei uo kndo amore 
(JWi forni ni ftri pur uita con lui » 

O ferita lui la morte > i non m* inganno 
Seguane quel che uole > i uà ch’Ordaura 
Finalmente fen muoia e paghi il fio 
De miei martirio di fue uoglt e ingorde » 

Che co fi e flint ahi uogliao non uoglia 
Sarà pur anco mio rafnatoDuce. 

S tifio fati e l di fior bianchii utrmiglii 
'efler douea del biondo crin corona » 

Sarà del uiuer fuo termine > e fine . 

]{e(la fif che ponendo in opra Parte » 

Che tra figlie di l{e parche fi ferbi > 
Componga un mortali/fimo ueneno ». 

E che ridotto in trita polue acuta 
Ffafperga quefii fiori indi poi ' 

2,o prefinti ad* Or d aura in fiero dono] v 
C he tanto grato fi a quanto mortale • 

Ejfer non può » che con le mani almettè 
2s[on l’odori, e no* l fiuti tal hor la polue, 

Ch’ e co fa minutiffma e leggiera 
Fiandra a le parti interne , e difóndend ò 
*Al atre piu gentil fua gran uirtute , 

Vnfol punto farà giunger al core, 

E ritoglier a lui lo fprrto el fitngue. 
Leggiadri fiori in uot giace mia fpense* 

Ed’ è ragion sOrdaura m uano fpcra 
Toglier quei frutti, ch*tn un tu d’amore 
iAme aoueanfi Pfol co* fiori opprima 
Suoi defir troppo in giu (li , io ni crfparfi 
Dir uggi adofo humorcol pi ani ormo > ; 

Ter chef offe pi h adorni al maggio* uoppo* w 
• Godete.'"'-** 
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Godete purghe di. gran Donna, ed'opra 
Mirabile farete arbitri al fine-, 

Godete , che colei [quali' da e bruita 
Farete ,ch’in beltà vo' forfè agii agl ia\ 
Efenel fendi lei, ve fonie grafie 
T utte>e gl : amori io vi ripongo Gabbiate 
Me per fedel , poi che in pouero fìtlo 
Soggiacente a tante i* e del C-elo. 

ATTO V- SCENA T 

Choro,.ChorodcSacctdot‘,FiorclIo.; 

* • * • » . • • ' • x ■* ' . t 

Gho . fedite ilfuon di trombe , vdite come 
Rimbomba l'aria di [onori accenti . 

Certo fon que/li i.Trendpidi Scitia 
Che vanfuordele mura a portar guerra 
'*Ale nemiche genti ,il Bg mirate 
£omc al verro n del . Beai tetto , infi eme 
Con Ufanciula Btggia afpettin quefìa 
Di belico/a pompa altera viffa: 

Ma s'auicina / pur le trombe , e parmi 
Quindi non molto.lungi • Gau alberi 
Votrenqu ) retirarci , e quando barre rno 
Veduti qucfii heroi qut a por e il piede 
' Baciamo lor corona e ri preghianli • • 

O babbi an pietà de le mi fi rie no (Ir** -T > x 
Ed' ecco che già fpontanoglì ^draldiy K ' 1 
E lor paggi ,e fcudieri in pompa tgreg'd’ 

Cho.S. Itene feti e trionfanti poi 
Bitornate alti Heroi 
Ecco che fitto il Giel v’arride., e [pira 
v : xAmor 
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K^ÀmY pi? tade,e d’ira 1 - 

Onci in v ii" 1 u di bella Donna tutti 
Sieri gh ini™ i ci rei v n ti e di frutti- 
F o l, Campioni inuitti e Cau altieri e*? egi 
C'hoggi in mio prò /pender volete il sague» 

E pronti ambia propria vita offrirei. 

Lieti me pur fegui te ie Copre vcftre 
bf Ò minor fini di quel, eh’ al rroue oprafle - t 
Che piu bdlacagion,ne piu bel rnerto 
bft [alate maggior di quefìo impero 
*Puote adar nar del valor voftro il pregio . 

D/ vincer ò morir pa noftra cura , 

Che fe viuren vi urenper fempre Illuftri 
E gloriop inoltri al mondo tutto , \ 

Se pòi morrenìd’eternitàde il tempio 
bf accorra nelfuo fno,c co fi chiari. 

Serica tW l* tempo auaro i nomi e [li tigna 
bfele lingue de gli huomeni viuremo \ 

Su dunque ò fidi miei dolci compagni',^ ;1 

V argento Foro, e ciò eh 1 ? modo Apprezza 
tAhper Dio non fi (limi , e c afeunmiri 
deprimerle genti a noi nemiche. 

Che piu de R egnrjniet k gemme > e l'oftro 
• Sarà premio, e merce del valor voftro» 
Ch">S. Itene lietiit trionfanti poi 
' Estoni a • e alti tìeroi , N 

Ecco che lieto il del v arride » efpira 
*Arnor,p Ctadc, ed* ira, 

Ond'm virtù di bella Donna ■ tutti 
Sian gli inimici rei vinti ódeftrutti. * ' 
Cfao. Trencipe glorio fi , a cui non manca 
Forfè del Ciellapittforufi aita 


0 Prencipi famofì o viuagloria, 
v fil pompa del armi in cut rinafce 
Hiiel antico fplendo r, che sia languititi. I 

A.TTO V. SCENA II. 

Choro.S.Orindo, Choro. 

Cho. S I tene lieti, e trionfatiti poi 
Ritornate alti fleroi, 

Ecco che lieto ,1 ciel arride, e (pira. % 
or pitta de ed.' ir a, 

0»d % in virtù di beila Donna , tutti f 
ian gli in mici rei vinti t diflrutti » 
VtuTorn guerrieri , horchel‘ho,a sapprefa 
i atmoflr ar qual (t a gloria derarmi% 
Zqualjem bri il vaio r S cùbico n guerra 9 
Deb crafen ns 'apparecchi e ctàfcu febbri 
^algta loyicii ancor niuo A ief radio. 

6 te P°>k°ggi i l’hora ed' ovvi fo €ro 

Che di preti, o immortalo mec£d'Zl 

Le mnenr, ci uoflre alme fien Lete. 

ue JZ 3 uno, io «egro 

Con un eh nar di capo i de [ir uoflri , 

ne gridoni ucndetta , egrdan armi * 

v* < armi iq dicoit d’armi ogni ano accTta 

*!Wl - - 
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Invìrtu d'armi,, io veggo, habbiamo vin 
Cho. S'Itene lieti ' e trionfanti poi ( to . 

Ritornate alti Heroi 
Ecco che lieo il del arride > e [pira 
^Amorp etade,ed'ira 
Orid’in uirtudt bella Henna tutti 
Si angli inimici rei vinti ediflrutti. 

Ch >. Compagni miei fia ben esumili, e proti 
S’inchmianriuerente a piedi /noi; 

Degno Heroe ,fie nel voflro animo eccelfi 
Dì citi f* ricco ogni bjr,pietade.alberga 
3, E ft l'alma E^eal quante piu grande ; 

, , T anta piu iti lei pieia par che s'annidi 
Tietadeanco Signor vi /caldi il petto(ma> 
Vreghiamo d Cieljh’vgualea la grand’ al 
. Gloria vi dia di vincitrice palma. 

O n ■iAmici Cittadini , i vò tra t armi 

panar guerra, e morte, e morte e guerra 
Ter rrouar, anch’io forfe,el Ciel che ficorge 
Cofa futura e Copre occulte mira 
• Sa s’i ritornerò p u viuo indi erro» J 

E co fi riffoluto altro òfon porto 
_ D- preciofi meco, e di gentile 
.’V v Tùorah'vn de fio, di veragloria ardente 
. V): pie ofo voler , d’opprimer quefii, 

, Che. con perpetuo ajj edio opprimon voi » 

f ti . tal eh ‘aggi unga anch'io d’alte fatiche 

M#' perigli o- al /angue, & al /udore 
< voufalute a me gloria, ed’ honore . (/Ira, 

Cho. Gloria ed honore barn a l'^AlteTgia vo 
Come in fio propri ofgio, Hor co fi ardete • 
Giteti e ò glorio fofpirto amico, 

Dando 
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D/indo ri fioro a noi guerra al nimico . 

Cho.S. Itene lieti e trionfanti poi ^ 

Ritornare alti Heroi 

Ecco che lieto il Cielo arride , t [pira 

^Amorpietade ed' ir a 

Onde in virtù di bella Donna tutti - 7 . 

Siangli i nimici rei vintile diflruttu 

Zho.Caualier,voi vedete il modo,eì x arte,l 
Che lieti quefli alti Heroi per darci pace t 
jSfon curando i di f agi, n'e là mortè\ 

Sian dunque (proni ami l'ejfer arditi 
In diffcnfar quefla Città di T +4.VBJS, 
Jn cut pur pomo nati, in cui pur s’ode , 
Hor padre afflitto, Hor madre isbigottitA ì 
JHor figli lagrimofi . Hor moglie lajfe, 
Ch* a noi con lor fanciulli al feno appi 
Movanole mantelle ,elpetto ignudo . 
Vedete come i lorguerrier piu degni 
]jan fico qui condotti, fe ben poi 
V efferato minuto innanTj ,e gitto, 

JE con quai detti dolci , e lusinghieri 
Hanno quei rincorati, e qua fi ac cefi, 

Ter ctihoggi fian nella battaglia arditi » 

ATTO V. SCENA IH. 

-- S. . ' - •: ;• • *- 

Damigella! Choro. .. 

i* • "N ’ S • " > ’* 

Dam. Odifpietato cafo , ò forte iniqua*, 
Ohmici Cmtalier,debfie pietade 

' V’ingombra ile or e fe defio v accende 
Di [aluar la Rcdmifira figlia-, . 

• A ‘ £ Quindi 
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Quindi monete frtnoio fi • ptffi, " ' 

E là riandate i cueU F} m/ffio alberga. • 
Cho. Che nouelle fon ifwfltt e che ragioni} 
£ qual mifera figlia ? eden? giace 
Aridamante a cui Panda tu affi et t i ? ( 

lo non Nintendo; tigrati doto? ferirà 
Ter'quaìcheaUa ài.gion fuor d’mteììttto. 
D \rn. ideile fótite fante, iì'Fpd onora , 

E [enfia qua fi r fi aiuto t franco * 

Di ddr mòrte ad Orditura* > 

Qho Oime chedtci ? * ' 

Di dar morte ad'Ordauta l ' - 
l’innocenza ifttjfa. 

0 1 m. y^A quefla io dico » ^ 

E finonfipragiunge àleìfoccorfoi 5 

Ifie figuri à t effetto * 

Ch o.Oime cb'aberba , f 

E inafpertarknouafhor tu c* arrechi . 

Dam .Dìiq; accorrete tofio in figràd 'huopo. \ 
Cho . 0 figlia chep art ir, come tufi 
Quindi non lece a noi, che fiancai odi 
Del palagio Igeai, pouera figli a 
eJM i fera TrcnctpcJJa > e tu pur [èi 
Fortuna ancor di tormentarla ar dita . < 
Tur L'hai condotta al finche la br amante 
-O che interno martir fint’hoggi al cuore 
Di non poter /occorrerla mefehina 
Habbiam cura di lei numi celeftì : 

Ma che ? farebbe ogni foce or fio in vano | 
2$epuote ella foccorfo batter tntant o. 
Ohe non forà fi ardito alcun > che finzA 
~ niffione del Fp raffio, tntraffe 


V . 
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Ver tanteguardie : ma tu figlia infanti 
barraci pur fi puoi , perche t (degnato, 

, Il Re centra la figlia , e con quai modi 
Cer cadi dare al' innocente morte » 

C he certo ejfer non può degna di morti . 
Dtm. Dime, che non potrò che già mi finto 


e*. 


raccordarlo fot di giaccio il fitrtgk 
E piend’horrore il petto, e poco menoj 
Che di doglia non moro, -’O 

Cho. iAhi tu Finforz.4, 

E l a lena e la vo ce , che potremmo 
Vdtto ch'haura il fatto in qualche guifa- 
Soccorerla ine [eh ina , e in quel eh* pecchi 
La natura del ih addarle il rimèdio» 
Dam.D oppone h'*A ridamante hebbe veduta 
Lapompa di quei Vrehcipi , che fuori 
Pur horfen gir della cittade, Qrdaura 
Dimorando col Vadre alquanto , dr indi 
CZomp attendo tra lòr vé'Uffi, e parole 
Eran l'vn l'altro afeifi, ed' ella intanto 
S* accolgea frale man vermigli , e biachi 
Indotti intyh fafiel fiori diuerfi ; 
lì or qudponéa fui aureo crine, ed bora 
"Nel mòrbi detto fino ,e dir potriaffi ( dre 
Che un fior tenifle l'altro fior mitre il pa • 
C he vide lei co fi invaghita , e lieta 
ÈJJer con l'alma in que'bei fior , le dijje» 
figlia , cred'io che quefh fior tu porti , 

Ver far chiaro anco amiche ipori agua - 
Di belle7ffa,e d'odor ciò dato, toflo { %li 
l^fle narri del Vadre i fiori ergendo 
E al odorato, quei fiutò piu volte ; 

£ i Qm 
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Quindi rilhor parue •> che la morie afeofa 
Foffe tra lo r poi che cadendo et terra , 
Stordito >£ quafi fluptdo die fegno, 
dh'el fin del viuer fuo longi nonfotfa 
Tal chete fio chiamati > & ini accorfi 
1 medici piu faggi al languente 

fTrommo la cagion del mah che quafi 
Toflo l'hauria dt pretta morte in feno\ 
Conchiudendo ciafcun n afe erti male 
Da vencnomortifero,.ed acuto: ) 

Ma il l{e lofio fanato , e in tutto fcìolto 
Dal imminente fuo mortalperiglio 
Venne in pen fiero-, ed'indim ccrtafcde 
dome poi fu che qucfli fiori afeofio 
• Hauefjernel lor fin fiero veneti o. 

Onde per tal cagion di J degno auampa 
Contra la figlia , e pone ogni arte in opra 
Verche fia a vn tanto error L’ewedo il io- 
dio. Mi fera Vrencipejja } e che ragione, (. [co . 
Rapporta alTaare ? 
ime» che lagrimoft 

E piena ogni hor di marauiglìafe tema , 
IHange* e fofpira il non comeffo fallo ; 
domincia ella per dir:ma tronca i detti. 
Tal che rijolue ogni parola in pianto ; 

E quindi acrefeepiu fifpetto al Tadre • 
Cho. 0 pouera fighuolaper vergogna 
Forfè non ofa pale fargli il vero 
Ver hauer ella in don que’ fiori hauti 
Dal Trencipe Fior elio ^ah co fi dunque. 
Dourà morir chi non peccò già mai' 
dontra lui di defir > non che d’effetti? t 

Dim 



Q V I N T O. 77 
D imi * ufi da a Iti fonui le guardie (tra 

S par fi ò raccolte a là fia guardia le v'en • 
C babbi veduto alcun ? 
ì)am. Raccolte fino 

E (ìre'tijfime ancora è a gran fatica 
Wvfc ìl ben che d’entrar certa io non fia\ 
fuor che me v’cntriria alcun che fifao 
SecretaCamerierae Damigella. 

'ho. Euici alcun che Vai ti, ò la confili? 

)jm. Molti vi fon-ma in van pregano , e in 
Cercan pi acari* irato Padre . (vano 

Iho.Hor vanne 

Tu figliate il Re per parte noflra efponi > 
Che non potendo noi quindi partire 
| Cheeoi piu caldo affetto - e viuo fpirto 
' Trcghin fua Mattìà, che fol rimiri 
tAl’ affetto paterno ai teneri anni 
De la mi fera figlia ,e che ramem bri 
Ch’ è fua carne fefuo fpirtO} e che potrebbe 
Forfè far quel rfhe poi pentito , e gramo 
U\[e piangerebbe eternamente in doglia • 
ln>. Tanto farò: ma voi pregate il Cielo, 
\Ch h abbia facile entrata & efpedita\ 
Cfr fgombri quefie nubi , ò lerifilua - 
In pioggia Joaufjfma digioia . 

ATTO V. SCENA IV. 


V 


A mbafeiator, Choro. 

in- b/Pur giunto al fine al* alta Reggia 1 fo m 
i Fortunata Città, nona t* arreco (no. 
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- Dipactìdifalute-edirifloro* 

FI on tant o fi rallegra 3 ò fi rauiua 
Lfe la calda FI agion tenera herbetta ì 
S’auien che pioggia de fiata feenda 
Kfe co fi s'orna l'albero che finta 
La nomila slagion di fiori e fiondi } ■ f 

Qome s' adornale fi rallegra s quefia 
Ter la •venuta altrui Citta felice . 

E qua fi agguaglia il duolo %oggi il gioirti 
eJMa perche indugio piu > che fiettolofo 
ìffonvado toflo al l\e per darli auifo 
^ Delàrriuo di quel-, ch'afpetta e bramai 
Cho. Sarebbe forfe^ueFH >{ Re Se ili uro ’ 
Di cui fi parla K auallier fi voi 
Fretta matura a dipartir non sforza 
Quello di cuiparlate ejjer qui giunto 
JL forfè ilT\e Scilluroì 
'Amb. E qusfij apunto 

L[epuoteejJe qui lungi vn a lega* 

Cho. Ed' e cofiv cm 
Amb. Quanto l' v'ho detto. 

Cho.O confufa cagion del gioir nofiro\ 
S'ad’vnaparte i miro 3 alta cagione 
Di vn tanto arr tuo a rallegrar ci multa 
Se al* altra^ecc oil gioir tradito e tronca 
D’ogmnoFlra fpcranzaalma rad r ce • 
Ecco Scilluro chegi ùngendo arreca 
Salute e pace a que fio afflitto Impero: 

Ma ecco Ordaurapoi , eh' è di quel ferma 
Colonna e fermo appoggio > e fptme alpa * 
Come Foggi qua fi moribodagiaccia. (dtC> 
0 Trencipe Fiorei doue horafete 2 
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O f e pipette il grati per gho,e'l danno 
Ch’arile colei 'che vi dà fpirto > e vita» 

C he dir effe ò fare fté là so che tutto 
' In abbandono ai pen fi e : voftri erranti > 

T ronca- efiele,?uard>e-e penetrando * 

Sitila doue la Donna amata piange 
Con lacnme da pingue* e mone agende 
tei malgrado d'ognr un . vibra do il ferro 
T rarrefe di perielio » e fuor d'impaccio:. 
tJMa in veee di Fiore! fra t'Qul ch'aiti ^ 
T €•■ che ben pi d' ogn' ornamento albergo . 

ATTO V. 6C£NA V. I " 

• v Vx* { \.k 

• 4 ; ì ’ - » ' . ^ ' ' i v\ ^ \ v 

I McffbjChoro. 

L . * I » r *■ * \\ \ . _\ % r 

\icr. Cafifra quanti mai » ne vide il fole _ > 

Lagr imo fori dolente-, ahi* perche fono 
l 'Per veder la pi età fatta crudele 
Contra chi non peccò fin qut vifciuto • 

'ho. iAhi qual dolente voce , ò caualieri 
Qui d'intorno rimbomba ìah ben vegg'io» 
Che per poco fortuna non s'aqueta, 

0 >u*nel cui fembiante il duol rafjembray 
Che t( eco hai ne la linguai r.el cuor dimi • 
Hai tu ferrod vcnen-.ch' vcctfe Ordauraì 
M • h Fero veneno,e venenofo ferro 
V' apporto amici * che ben to(ìo{ahi lajjo) 

^ V ccider die quell'innocente agnella • 

Ch o. Oh fperanXc traditelo noi dolenti» - 
O mi fera Cittad e * hoggi è quel giorno , 

In cui cader vedrà (fi ogni t ua g i»t*S 

£ 4 OTren - 
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O *Pre»cipe Fiorello], ò T\è Scili uro» 

Deh s’hai pietà delirio fìyó affanno al core 9 
Non cit energia tu nafcofo quello » 

Che in vn momento mille morte arreca . 
M«f. VràtellitQrdaura noftra fpeme,Ordau 
fiordi bellezza, e/iepio d' bone Rade-, [rd 
Spechio d' ogni virtù, gloria d'amore > 

E fplendor d 1 innocenza ( ahi che non ofi 
FcriruLoimèfi mortalmente il core) 
Cho. Ohjioi doliti do tropo mtedo 'e mori a?- 
ÌActt.eJnortanon è: magia (là per morire . 
Cho .Hàprefoellailveneno ì 
Mcff-Hor>hor l'hà tolto 
Ver minacele del Padre* 

Cho. 0 f rudo Vadre ì 
MeflT. S enxji . chef offe in lei colpa > 0 peccato* 
Cho. O felle auerfe,o miferafanciulla 
Viangeren il tuo def modino firo danno i 
Viangeren piu co teoriche con le luci 
la tua innocenza ò l'altrui cr^deltade ì 
Ma 1 u, ci narrain gratin il grande e c cefo 
Sctèdalgraue duol ra to conccfjo . 

Mei Co fa ui narrerò , che per la doglia 
pi trarrà qua fi fuor del petto licore 
Quando faprtteVmnocenT^afua , 

E come fu ingannata , e con qual arte . 

Jo credo che fin horfentito babbi afe 
Quel, che fègui dopoi che’l Ejè fiutati 
Hebbeque' fiori venenofi, e quanto 
loffie cantra la figlia , ei d’ira ac cefi» ' 

Cho .Intefo habbian quanto ci narrt fegui 
Oppi ,c he òccorfie da poi . ' 

MefT. 
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Vitti. Mentre tch’Ordaura 
Tiai.gea L’altrui peccato > e la Jua doglia * 
Chiedendo al Vadre dolorosi in atto 
Del nord come fio error gratta e perdono, 
Chauriaper la pierà /pezzati i marmi ; 
Il I\e troppo indurato non curando 
Que Ile lagrime fue » che fpirt o haueano 
^Arrecar lofio ftffìil nappo ,doue 

co fiorerà vn mortai fiero veneno\ 

£ quello appi e fintato innari a Ordaura . » 
"Proruppe in quefft detti. Ordaura,s’i§ 

' Padre crudel ttfon dandoti morte , 

Tsfim incolpar già mette fola in colpa ; 

* Poiché è ragion eh’ equina lente prezza 
Paghi quei che mer cafllc che l'emend* 
Con forane al tuo gran fallo in tutto fta. 
Vccider m'e volefii i tuoi defiri 
’Honlxhberfin bramato. hor fisi miei jono 
fauoritidal C‘ clforfe efquiti 
T^on ti doler : ma col vigor del’ alma 
I{e(fifH a morte ; e al tuo mortai t’inuola 
Ciò detto anco eglipien di pianto il volto > 
Torfi a la figlia fimiutuail nappo-. 

La qual dnppo t fofpiri, e h querelle * 

Che pianger fatto haurìa Tigri, e [erpeti 
Bebhe '/ veneri quell'innocente agre II a 
Q uel [oidi ogni virtù • quel viuo lume 
D’ ogni nofira fperanza • Oime ch’io 
Dal piantate dal dolor vinto e trafitto . 

In quefto mcntre iLCidrCh' il fiotto aiti 
Ver che non retti l’innocenza ignota# 
Quitti condii fife e confetnbiante, 

tf£* £ i Tr* 
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Tra l'ira,e la pietà , contar fa al padre ; 
Dijfepadre»' fignor s’Ordaura a voi 
Lega ima ben fi:ma cruda figlia 
"Peccò contra di voi d'error fi enorme , 
l^on fu già quel fenza cagion, poi ch’ella 
Pffojpinta da amor , eh' anco a piu faggi 
Con vana (pena gl’ intelletti inuola j 
Tentò d’vccider voli, per goder poti 
Sen%a hauer chi la fondi ò la raffreni 
QueUch'awfrpt'uài voi,piu cbe fsflejfa } 
Se degno e di pardon si grane eccejfo 
Ter donato le fiafiài caftigo 
Cafhgo ne nvortitiorifofpinta 
*A dtrui ciò fui da quel vino affetto ' - 

E nutrente amor» che porto a voi, 
Ordattra alhor tutta vermiglia, crofd 
. le parole di coflei piu ardita : 

K’fofe Elena\ e doue empia» e sleale 
Pgiccolfi tl tofco,òi venenofi fiori 
Ter dar morte a colui-, che mi die vi tal 
7s(ongli deftituameìwm fur tuo donol 
' T^ongli tolfi io da tei tu non gli or di Hi 
Come bora foni non gli fpargefti tl lofio ? 
(Che non potè ejfer altri) ornai accorta 
Troppo agli inganni tuoi (Uffa) credei . 
Tu Ciel, che feorgi in me Copre e i p e fieri 
E quefia alma innocente j hor dami aitai 
c Ma ch’aita, ehied’io, che fora in vano ? 
Chiede fol Tadre mio » chTver fi J copra } 
.E la cagion, che piu morrò contenta . 
fedito il Padre ctò,to(fo comife, 

Gh’ Eletta f òffe ritenuta^ ini 
*• Con 
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C onbuo fl* guardi a cuftodita . in tanto 
Sparando € %H dal cor fi nettiti « e pianto* 
finalmente con preghi interrogata-, 

E con lufi righe pria,por con minar eie; 
Doppo hauer ri condot a Elena a fronte 
Del’ innocente Ordaura * e doppo mille ' 
Serrai che dir di maculato core 
J{ift o conuint a e cor, derivata in [teme " 
EJferleil capo trofico ah chi può intanto 
Kf arcar come fi lagna tl me fio Tadre ? 
dome chiami il Ciel rio perfido il fattoi 
Come baci la figha , e come fìrmga 
,A pianger fecco i piu indurati cori ? 

Ch' -Offrano cafo o doloro fa forre; 

K[rvic rimedio alcun coatta il veneno 
Ohe prefi Ordaura ? 

McfT I ’ non fò dirui, ch’io 

' Pofcia eh' l’ Tadre fi rauide e ch’htbbe 
D/ vn tanto errore e pentimento, e doglia 
Quindi partimi, io fot dito eh' al pianto 
Che facendogli a fanti il Ef dolente 
(Jipfoftrofnj-, che rimedio alcun non fife- 
ho .O inganno dvnaf emina maluagg-a, 
O peruer fa-natura, o crudcl’a/ma- 
F iòreheome vi ur ai, fa poco a poco 
MancaColefda la cui vita hai vita ? 

Or in do , e te qual piu defio di gloria 
Eia, cti t'accenda il cor ,S'c finta è queu- 
Fiamma geni ite , in cui tempraci l’arm- 
Cefieran lofio dal irn prefa entrambi tfr 
Come /aprano il cafo. ' ‘ ’ '■ 


Mzfl'Iia’t’fyprowftfi ;iv . 
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Sotto feuera imtfàlabil legge 
Digrauiffìme pene } e della morte 

chi ciò riportale , ò al* vn, ò al 3 altro', 
*Anxj a chi ne par la (fé ,e ciò non tanto 
Ver non turbar l'inc amie iato, imprefa* 
Come per diuertir qualche mal opra 
(Jfyfa vi re fiate in pace , e s'ejjer co fa 
‘Può mai ch'aita al* in felice arrecln , 

Tfon fi lafiiper Dio » che ben fapete , 

Che fenz.4 lei far ef fimo qual naue 
F^el tempefio (ò mar , fin%a Inocchierò. 

Cho. Ahi veggo be,com'ogni noflrofcàpo* 
Si va chiudendo in breue [patio , e come 
Ci farà medicina al fin la morte « 

Se màca Or daur acceco Fiorello, e Orindo 
Fjtornarfen col Padre, e cejfar tofio ( ro\ 
Di adoprar i* armi in prò di que Fio Impc « 
Ecco già fpehto,o intepidito in noi 

' Con l'ardire il de fio, con fu fi e incerti 
Del nono fucceffor del nouo J{egno, 

Ed' ecco finalmente il I{e turbato* 

Mqvafi fuor di fe dogliojo , e prino , 

Di Joccorfo mortai, piu de fio al piante» 
Che al belicofo fuon d'armi autUrfi, 

Tal che veggio quafi per nebbia ofiura 
Ifiel del per noi turbato infauFH numi* 
Che predicano a noi [angue, e catene • 
Santo mot or del Cieltfe quel bel foco~ 
Che Far (è ognior via pii* d'Europa iCie 
Onde lafciandoi trilucenti giri [l<r> 

C angiafti tu latita fembiarifa eterna 
' in vn candide T m 4 e focone (ti 
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0y f°^ lei [curati lieta 
T raeft 1 J* 10 * d i quefto i mirteti fo Egeo : 
VnquaM ti mojjt \hor mou ante gli ardetfr 
Evmil preghi, che piangendo t’offre 
Layw degna di lei pregiata parte , 

‘ Perche non retti preda, a gli inimici* - 
Kfe riportino in lei palme •vi tri ci . / « 

ATTO V. SCENA Vt 
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■ Of nr». Soldati ìC auallieri,al armi -.al armi 
Ciaftun protiocbi in sèl’vfato ardire > 

E pupari col eor l’armi , t’I valore: 

"Parte di voi prenda la via-che mena 
Ver fo la fregia e parte a quei ri pan 
Che v’adit’io -ferì vada, e parte afienda 
Qui [otto a qutfie loggieti voi guerrieri* 
E Cauallu r piu degni itene errando > 

E [cedendogli ordeni, ch’impongo- 
Cho. Eccoci promi ejjecutori , e fidi 
Degli aitimi fi e de gl iimperij voffri t 
Ma perche tal (fe la dimanda è giù (la) • 
Protti/ion ,fi reperì fina, e prefìtti 
Qualche nomila d’accident i habbiamo • 

) O tfiPur hor sv dir, da eji ,che ì guardia fid fidi 
Del’ alt e mura vn gran mormorio ,e [nono 
D'armi, bombarde, e lagrimeuol voci', , 
Onde rìargortientian giornata » incerti 
Di cui peri jia la vittoriani vanto j 
£d’fo?ertHl cagign d'fpofhnfi ^ 
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De ta Città legnar die al 1 armi pronte \ 
Com ' io qui faci » . 

Cho. Viaccia ai font ni o Gioite ■» 

CheiVrenopi di Set ti a in nofirofcàpo, 
Habbiav vittoria tal , qual fino iprtgi. 
(J^Lachi vegg'to venir verfò noi ratto , 
Ch' apena trahe con puffi afflitti e lenti 
Lo corpo fianco , ed’edi fim^ue ajperfo ? 

O r m Cofiuifembra ed‘è certo vn de falda t* 
D’Orindo , che nouelle> oimeci reca. 
Ch'io lo conofco al'habito*al infigna : 
Ocom e fianco ò comi e afflitto > amico 
Febee notte partii 
XI ^fT. lAhStgoor ch'io 

K^on voret ,anz.i hauer fprto ala voce 
Ver non ferir ut il cor di fi gran piaga: 
Ma ben al pianto humor , per piager sepre 
l^n fi crudele ,e lagri meuol t af o . 

Or m. Ahi qual prenci pio mi Fio e doloro fi ? 
Xleff .MeFlo è'I vrincipio,e fa piu me fi o il fi- 
Mai non po/so p ; u reggermi in piedi (nel 
Che il sague fparfo t targa copia il vieta . 
Ch*o. Fig io tu qu) rtpofit 1 1 corpo fianco, 

E rafie tuga il Jttdor ch'ai fangue è mtfto 5 
E come meglio puoi naraci il tutto 
O giri di fortuna obliqui e incetti • 
FAztì.Tftindemo fuor della Citta de armati* 
Comi ogni vnsà perguereggiar co l'hofie. 
F giunti in parte -otte attendendo ar deano 
D'oprar Farmi con noi iefqttadre ho filli j 
Giunfe Fiorello in co fi alt era vi fi a 
£ co fi pien di mqefià ch'accrebbe 
4 Ardire 
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•Attere * ' negli inimici a fanno; 

E cpjivr?*** •> ^d'ordinate entrambi 
LefquadfC Loro altro ndnrimanea* 

Che tra lo r c onuenir qual gente a fianchi 
Qual ala coda,e qual al capo fofse: 
Brunitigli Operati da por fi: 

Aia il rio de fi in eh' a noftrt danni è proto ; 
Cagionò tu fratelli vn non sò quale 
dittando am bici on, odio pale/è* 
*Però,chel'vno intahnaneggio > e d'opra 
V olea preveder l'altro \i dtaccrefce do 
Ape gli animi Spallo /degno ideiti, 

Ch' a vincenda irritar gli a f etti alhorai 
Jri< f e contro T torello Òrindo l'armi: 
AAatlbuon Duce minori telando l'ira» 
Ch'in un memento alta cagione acce/è » 

Vi ac ò ludi luì gì ufi a alma fognata* 
Cedendo in ciò tal preminenza a lui • 

Già eran per dar fegno al campo boriile 
De la battagliala fuon chiaro di trombe* 
Quando fortuna , egualmente crudele 
V'fpprefe maggior foco* e volle in tutto 
VogHerl a ruota} noi trargtu nel centro } 
Ver che fra A nfelmo un de guer riér piu d gni 
D'Orirido ed’unguerrierdel minor Duce 
Apaqutnonsò perche di (cordiale quindi 
Vibrando l'armi tn minaccio fa vi fta 
Se'ngirTvn contra l’altro^alhor^ iorei lo» 
Che fcorf e impeto tal loft» v'accorf e 
Per deuedar molti] fcompigli in vno *- 
Orindo a cui (pirto maligno intanto 
. D'inwtiiajod' altro affetto il cor punger» 

iMofse 
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CMofferepe#te,ela fengio volando* 

Indi traffe la (padane contra lui 
Tirò colpi mortali ,e quindi a poco 
Si vidder mille fj/Ade e mille lande 
Dal* vita e l'altra parte infume vrtarfì* 
Vi (loti nemicojafortunaantrca, 

\ Qh' oc caftan co fi op pori un a gli offre. 
Diede fubito aitarmi >e in vn momento 
Tur le Turckefcbe genti unite, t fparfe 
Ter tutto : il no (Irò efferci’o * uccidendo. 
Ma dado i mebri cogrà (Iraggie al piano . 
Ma vengo a quel*, ch'inhorridifce il core* 
N Infomma Canali ier nella, giornata ; 
Dopo il pent ir d' batter contro il fratello 
L'armi adopratje,-edopo hawrnel campo 
Tatto degli inimici horrida (Ir aggi e ; 

R ima fa e morto quel fi nobiì tronco 
Quel Duceinuitto , quella gloria vera 
Quel viuor aggio. e fece eterno occafo* 

I* dico Or in do 

Qrm. Oime, Or indo e morto? 

Il Trenape maggiore 10 noi dolenti 
Sequefloèvef. 

2 ^eiT. Fof'io flato fèn'if occhi, 

O fenrjt lingua Mme > ch'io non hattrei 
Riportato hoggi a Voi fi tn (le none » 

T^è può troppo tardar T arduo fuo 
* Sopra vna fede con funebre pompa 
TL’acqw (lati trofei , come vedrete . 

Cho .Otnfauffo giorno ò mflera cittade* 
TAd.Ma nonpoffogiàpi'u ch'l'fpirto mane# 
Dina, mfeoneb dapoitaci eripofd- 

. j. Dei ' 
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Del'Prr tl tor el > che noua porti . ( no 

kAli'iAhi eh Wchfegli c •vicino a morte»* fiy 
Mortai le f^&hefùefpefe, e profonde » 

JEl vedrete ancor lui,ch*entro fi porta r 

S.oprad’vnacadrega , oue ripofii 
Lefemmiue membra e’I fpirto lafjo > 

E fi crede, chf Ori ndo, e la [vagente 
T^jfi ro t feritori. „ * 

Zho- 0 doloro fa forte 
)i ro. Ocafo degno, • > 

Da far gelar il foco ardere il gelo 
Staffi a la cura di Fiorello alcuno 
De medicanti'. i 
ticf CMoln vene fono » 

C on fiacchi d' herbe, e c on i mpìafìri eletti * 
Ver cui [per ano indarno, inai fidate 
Jrm.Hor » u vanne, er infrane* il corpo a fi 
C he noua mìcidial nona [pittata, {fattoi 
S aratti ■Artdamante • 

]ho. O I{e Sctlluro 
Vecchio infelice non piu padre >poì che 
Quafiot bo di due f gli vn punto tifa ce* 
Qual incontro dolent coirne fiaqueftoì 
Tu c roderai fra l’ alegreXXefe’l gioco 
D’Or indo celebrarle no\z.e,ed ecco . ^ 

Che lo vedrai congiunto coniamo, ter - 
Tra mefli pianti, e doloro fi [Iridi. 

T? enfierai dar a cari figli \ baci, 

"Et ecco bacieradterra^omhra.e [angue; 

Qu e’ vi fi che douean farti gioire. 

Fior et faran morire, » > 

Ffie fosalto vigor non t’orna l'abnai. . _ v 
< ■ Come 
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Come viurai nella corporea falena* 

\Ma quindi e pocolun^i il morto Orindo » : i ' 
Sentite come n doloro fo fmjto 
M urge il T à buro oim e,p age ugni troba ; 
K^ìnz*i pur ti qui giunge o nobil tronco t 
O Prenc/pe gentil %ctiin nr>f}>o [campo 
Spender voleftt il fior de g torni' uoi. 

La morte tua vi uva ne petti noftri 
eJWemóriaftmpre Illuftre, & hon orata. 
iDonna t che nel tuo fen dal tempo ferbii 
£ da<zli anni incorrotti i nomi crop*c. 

Ergi bora vntepio.entl p>h occulto cetra 
JRjpon d.i quefli tìeroi l'alta memoria: 

Ma vedete fratelli i te fc hih or ra di 
è h'I'mtfero Signor porta introffao , > 

M- rate come dimenando a terra I 

'Man per doglia i vtJftUt, ò Duce Or indo 
Eccolo timi coperto {hai nifi a atroce) 

Di coperta lugubre . 

ATTO V. SCENA VII. 

>, \ \ - 

Aronteo,Choro, Portatori. 

Aro. Ed'io pur non vedrò l'amato corpo * 

Pria ch'amilo nafcondainut da terra* 

M a eccolo il mefihtno > ò [pino mio . 

O mia caduta fpeme > e perche è vana 

" Lamortem’apcrlafalutetua 

Q’borhor m*acót derei , perche •viueffi ? 

Qb Ecco^4rontco doglio fo,ò vecchio afflitto 
Hai ben cagion fi ti lamentìi e piangi • 

: • Aio. 
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Aro.Df figli per pietas 'io ne fin degne» x 

fermateti paj[o>equ} ponete Òrindo , . 

Ch'io miri il mio Signor ìpria,che la tetra , 
Mlafconda eternamente il fuo bel botto. 

^ r. “Padre noi non habbian tanta Iti c tu ì 
Aio®. Dunque io non vederi ramato v/fi/ì 
Dunque non brucierò l'amara bocca 
UMfèro mterferuir, uane fatiche, 

Spefe in fi nobihroncoy & honòràtoi 
t)eh fermate vi prego io ni [congiuro 
Per quel nume Cele (le > io so, eh' alcuna 
TSfon bi afine rà co fi pittofo offici Oi 
Por. Vieta ci sforma a compiacer ui } h or voi 
Fatte to fio» 

fiio»0 miafieme,ò mio conforto ? 

Voi che tn piu lieta vi fa il del mi toglici 
Chetebacciandoàn te fpiriil mio fi>trto\ 
Sor am mi pero affai quando io fon certo 
Che bacio quelle labbra e quel bel volta» 
D’ogm virtù d'ognt ornamento albergo» 
Cefi dunque tu dai conforto al padre ? 
Saran quefieleno^zeì o figlimi m o ; 
Bacierò quella bocca > o quei begli occhi ? 
Bacierò quell a front e, o quelle guancie, * 

In cui ferite no.magiemmcy ed'oflro 
Cimano gli al abati ri e ibe'crln d’oro ì 
Ma getto ommi J opra il corpo, e quindi 
Saturo le mie uogue : 

Po\.»Ahraffr nate 
Cogli effetti gli affetti che non lece 
Cetani f a uoi 3 benche il dolor <tf acci echi» 
A io. Dunque non ti vedrò come 

Gl* 
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Gradi (fi boriti quefto pteinftrvffcto 
*Awma bella, e vane eterna*» pace « 

Cho.O come parie di (per aio, e qua fi 
Fuor di fi fi e fio il buon vecchio .Aront(O) 
Il Cielo ti conforti e ti dia pace- 
Co pa ? n i hornon vogliati poiché ci porge 
JJ oc enfio n mirar l'eflinto .Dufieì 
Deh non vi Cpiaccia , ò port,vofi in f tu (il 
Egualmente pierò fi , che pot anio 
Mirar lui pria, che nella aerini • 

Tronco gentil , che cofi e Plinto fp ri 
Vita dal tuo bel vi fi e da noi t raggi 
le lagrime^ i fojpir>ron che sij morto, 
(Poi che al morir felice vita acqui (li , 
MnTJ eri morto, hor fei fatto immortale: 
Jvftf perche il tuo valer gloria a tuoi fregi 
'Mentre quàgiuperegrinafti , hor vola 
A rallegrar, come in fuo proprio obbietto 
Mentre piu chiare in piu tra quitta parte* 
Lafciando noi fra tenebre,dr hor rari. 
Vanne tu dunque, in pace alma Ideale 
Ch'in piu bel canto i piu canori e dolci 
TDiran le lodi tue Cigni , è Sirene . 

- .ATTO V. SCENA Vili. 

Narfco>Choro. 

Nar. Cofi dìfpone il Citi cofe mortali , 

O Fiorello mia vita un hor a par mi 
V n’annoiun luftro un fecolo > ctìi o 1 3 hag ~ 
riueder > fi però ì’ajpra doglia , (già 

C'ho 
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C ho dOn rìdo 1 e di te pria non m'uccide' 
lo creder no, che come Or indo haurai * 
Quindi il pafja^to per la J{eg?ia , edw 
Quwi t afpcre* ofin , chetuarritti 
A giunger doglia, e iti un co forra al padre ; 

S ‘ PfT* l YlV di 'ftenJe 

Figli ambo della morte,e del de filino » 

L un uicmo al morirà altro già morto. 
Ben ingiungevi in miferabil punto* 
CJAlapoi che la veggio 

(fiottali ieri , che cola, fratino intenti 
i or /aperta venuta di Sci/luro 
Varo lor quefita noua e da lor anco 
Forjefaprè fe'lVrencipe Fiorello 
Entrato fila per altra porta in corte, 
^aualliereui alcun, che m'afficuri 
1 rencipe Fiord fila giunto in cortei 
y otne poi giunto fiacre do . ch'à voi» 

^e anco a me (ia noto il fiero cafi. 
^ n * W*/ tir ,°PP 0 fi noto > ^ per quàlnon vi giu fa 
<-JWddrttect 'b/arfeo quel gran rimbombo 
Ut trombe ,\ben che lagnmofo.e me fio 
Che pur hor rifuonò fu fiegno forfè 
Del di fiato arriuo di Sci duro ? 
f'F’hauete apunto detto » ti poco lieto : 
_fi-sfn\tpur poco viuo * hór, hor è giunto 
Qho. Dunque defigli hai' afpranoua intefa 
N mtefie e s’amut}, quand 0 Fapprefie» 
r ^f.yamant e od' altro ». a lui p’u caro 
rr a ,? otu *° Senno o parola. 

Sol di/Je alhor , chela nouella int.efe 

Dunque m vn punte fdfortMi* wqg* 
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Di dui pegni, fi cari hoggt mi priw ? 

Cho .0 mifero Signor ben tu fi 3 degno 
'Che teco fianganptr pietà le pietre 
Fu con gran pompa entro le mura accolto» 
Na'.iyott la curò, perche tosi o, che feppe 
De fig li amati 1 1 lagrimofo fine 
lAuifo il noflro J{e, ch'era fua mente 
Con quella minor pompale minor grido 
Far qu i l'entrata i n T auris . 

Cho. E che difie. egli 
Quando poi giu rito intefi altre fi il cafo 
Del'infehceOrdaura ? 

'Nar. Egli con cenni 

(JWoftrò’l dolor ,che n'hcbbe* 

Cho. 0 caro Vadre 
D te quel eh' e fiucce fio > e eh e fi crede 
D'Oraaura e s'è in fiopro s’adopra alcuno 
O s'è rimedio o [campo in fina falute. 

N* x.V vi dirompo ì c'hebbe il Rf J corto 
L 'alta innocenza della figlia e c'hebbe 
Di condegno mar tir punito Elena\ 
y Pi fé ogni fuopenfitro > ogni fitta cura, 

% A dar con vrefia aita . a Or d aura vita. 
Et inuaUrhfróLfiuo ykìn morire* 
Ed'itidi accolti i piu faino fi ingegni , 
Q'hàueficen d herbe] ogni virtute efperta 
* Tr'óiìain ciò feano quando il dotto Eroine 
L'opr a di cui traficende ogni opra humana 
T)r]fie Ho d'vn' herba che ridotta in fuoco 
D’efiavna parte epa* te in polite \ fana 
Qia fcUn da qual fi fi* tofeo o veneno 
tt Js.c ciò toflo intifi ) in vn momento 

Opro 
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Oyr'oC'i Cl Jx&gio Frcin pont/fe in opra 
L a tuti ( '°l eì t>irt uffa! ch'indi a poco 
Tra'ortt^ fùcco,e poluc a Ordatrra, ch'era 
G'apcr morir ,'fù approntato ti va/è, 

In cui giac cal' antidato gentile. 
Ordauraal'hor con langmdttta voce 
Tràviua e morta fi/pirando di/fc ; 

*A buche fi eh inde bar qui? s* e ffer può cofa 
attaccarti al v iuer mio l'hore notoft 
Toich'odiò l'effer Donna, e l'ej/er vàia 
Suggerì# bramo \econ fecuramano 
Prefe I ’ataT^a, e noti potendo ai iar/i 
Ch'l'fang ioz.no mortai già l' offende* 
Soggim. fi il "Padre afflitto, eh figlia mia* 
Penditi ardita 3 e con la mediana 
Saggila vita tua, dami conforto, 

Serba te fle/faa me /erbati al Regno 
Serbati al tuo F iorei , che fra poc'hora 
Vedrai , ben , che piegato alleerò in parte , , 
tAlhor, ch'intefo hebbe cllaefferui co/a , 

Che la tenia contra fua voglia in vita, 

Diffe convn fo/pir nonz.-o d'amore ; 
%Ahnon fia ver, ch'io viuaa che m< ferbi 
*Per veder che^ la morte in mille formi 
(^Mirando quel gentil corpo beato 
Lacero , oimc ndproprio [angue inuolto » 

T aque ella alfin vogfiendo,hor quinci, far 
Gli occhi fireni, in girle graui-elèt liquidi 
Finalmente co* preghi ella conuinta , 

^ C °n dir eh' l' bel F iorei* vtue » e eh* a tifi 

- 'Com *e ben giu fio è desinata [pò fa 
JPrefi confort o,cmmtaqMndi ^ ^ 
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fece il fonda apparir beuendo il vafi ' 

Qh'afcofo in ss tenea fuoco vitale . 

Ritornò quinci la virtute a (enfi 
E in vn repente colori leguancie ; 

Del [olito color bianco e vermiglio 
Ma non però viderfi effetti ondatila 
Re far potè fi in vita, | 

j Poi ch'indi a poco impallidir le gnano* » 
Eritornaroifenfi • . • 

[olito torpor deboli * e fiocchi 
Ter far fà/dt a laforzA 
Di veneri s) mortifero * e polente; 

Qui la mi [china anch’ejfa 
. Semini ua vedrete. 

Che fi verrà contra il defilatole caro * . 

Suo perduto Fiorello * 

'Per veder luipria,chela morte entrambi 
Triui del mortai nodo. t 

Cho. V do l or ofià figlia* 

VedrantUe non moranm ? 

O ciechi , almeno * od'infen fati almeno 
’blon rimar anno a fi dolente vitta? 
vedetela ; a figlia 

Figlia di ria fortuna . ré 

Gho‘. 0 Tàlli detta faccia* oue il trionfo w 
Di morte hor mai fi mira 
Dunque Regina dunque 
-Ci laficiereteìe noi 

TSfongoàren piu del V offro volto illutttC * 
Confiolatefi almeno 

D'vna 
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H'vun dolce petrelu. 

ATTO V. SCENA IX. 


OidadnyChoro, N*rfeo , Metta 

Otd.O Cittadini^ cari % n *"M 
Figli ìTadriìTratelli, - ' v ' ) . 

Perdonatemi parafe co fi faccio» X > 

| Chel 'horror della morte \ 

<JMi togli ogni parola > tfol rifirbo 
I Queft 0 poco di Jpirto , che mi auan%a • 

I Pf r con filar l'anima mia , Y torèllo, X 

P er prouar fi. i miei detti 1 A; . ì 

7* rar tp potè f se in vita» . ' % 

■ C&epuri che viu alni ' XX 

piu felice forte .wl 

■ 'Spreco fortuaa, e rtforfei\^ v v r ^ r . • • 

Ch o. Et egli , è voi vkireteW ^ 

Ch’alia morte è riparo,'* i’s. W\ » C 

*,S emprt che l'fpirto fpiri • * '<*'■ V ■ i 
Drd . C ari Vadri.ben fono ■ " " " T 1 
• 'Quefli trofei difede ' ’ J ' ■ 

1 ■£ defir di godermi* ancorvhtcntk: d 
CJPL agiata vita e giunta ' ■ ^ 

fio mori al confine; \ > 

Già il tofio finto al core , e già Fiorello 
*Jl£ortalmente>c piegatoti \ ;> *- > 

Feerie piaghe oimèjpirargiàdtue 
Conio fpirito ilfargut\ eterno ittremo, . 

M Qhefe tardal’arriuo > *\, ^ •y * v . 

Memcrtaeffanguealgi^ ^ 

I . ■ - r 



Vi dà l’ ultimo a Diofl'vltima pace* 

M cS.Ome tante ferite 

Haurà da me quanto faranno i delti . (te 
Or d. t efchio infelice ancor>ch’ad ambo mor 
Tu fofliigianonpojfoi . - 

7s£egarti ripianto rtno , 

"Pianto che fila morte f , « ; 

- * Pur ti perdóni il Glielo, e la membrarifa 
De la tua frode appo me retti ettinta ) 

2fon diati ilCiel quel male 

<2 he precur atti a me, vanne pur lieta 2 

vita piu beata . 

Oio.C k: rt fiotta dar enuìl • 

Sol quefo pianto pianto J 

Di fanguè fia de la rijpofta in vece : : 

C-J W* firn ite l’arriuo » 

12 arr tuo lacrimo fo di Fiorello» ^ ■< 

Tunefli incotri abbracciamenti inf tu(li t 
X)ue fcher\ar Vedrà» fi amor emorte» 

He coi paggi dolente 

JEcco i vcfftlli lacerati , & ecco 

Che fiumano iìrojfei pompofi,e grandi» 

- C he Umifero Signor porta mtrionfg • 

Ord .0 ime la gioia core ^ 

"Per l'allegrezza al core ; 

Magia l'occupa il tofio. Oc ari Padri 
,£ tu T^arfio , fi mai pietà vi prefi ^ j 

De le mtfirìe mie ; 

s _ Tion fatte cenno > 6 moto al mio Fiorello f 
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Odi doglia J di, ferro. \ * 

Cho. Oimh B^^in adirne, 

Ord *0im'edunq; tal gratta al punto 'firmo 
l^on attendo da voiì 

Cho. 2 tyn piu Bugiti a* ' / * 

7^on piu ferite ale ore» 

Tacer em,morirem • ma eccolo figlio 
O c/>m/? ejjangtftiò come afflitto jahjmira. 
Za Trencipefla Ordaura, 

Comanda s’ attenta in anzi a lui, 

" , * ' * * 

ATTO V. SCENA x. 


Piorelle,Òtd»iH*»Choro>N*iftó - 




Vio, : 0 bella Ordaura , o [olà obietto mio 
0 dolci firn a fiamma 3 ò Jolmio nume > 

. n 0-m\o caro conforto do pur vorei, . 
Sorger da quella fede » e daruifegno 
pela gran gioia iche in miraruifento : 
tJMa noi contente il duol dele ferite ; 
Hor non volete anima mia ch’io fèrri 
« f^elvoTtroManco fen le vele > e poi 
’ xjfnco uìgeitH’ancera d’un boccio .? 
Ord. Signor come Bigina» e come Donna* 

A ioi lo nejgOiC come Jlmante il dono* 
Cotnefpojail conferito* n?V« 

Fio. Oìme fegli occhi : n ^ *. .4, n 

Bacio ìtemo i bei lamp^e i c hi ari t unti * 

1 Se leguancte che tra refi e ligufiri ; 
S’afconda 5 e che mi punga lApeafnwofà; 

x 0petto d( ingànarm a m biaco marmo 





Q VI N X O 
l T al che bacierò in voi la dolce bocca , 
Ch'ingannar non mi pon perle , e rubine. 
An \ f ch'indi trarr àgio iati vigori 
V afflitto corpo, il travagliato cere. 
Qtd.Uor fife que' contento , almen poteffi 
Con quefio\bacio ri fan arai api e no. 
Quanto languido hor fete 
Vita di qutfio Cor che dir ben puoffi \ 
Che labr a morte e firn iuiua bocca 
Habbiafcoccato il bacio • 

Fio.JE voi pallida, e mefta,e quafi priva 
Di fin fi faccettale. 

O r d . L'accettai perche fsnto\il doco ò'I tacici 
Fio .Echefintiteì forfè 
'Per la dolcefja ifuenimcnto al core ? -, 
JEd'io quafi injenjibile lo diedi , 
eJ\Là che farò, dir olio ? io già mi / enti 
. lenir ai manco, e lei ^ 

' ferifco a morte , e per dolor le tronca* 

Il bel (lame di vita ; .. v ; u ; 

f S'io tacia mi morrò fienfa batter toltè 
Da. lei l'vltimo vale* > 

Or . O morte , ò morte: 

Fio.Ma che veggio è caduta U mia vita ? 
Cho. Softenerela Donne , ahinoftra fpeme 
Tortili veneri crude l fbandato al corei 
Ofuemmento è quifio ? òmortain tutto? 
Fio. £ che vcneìche mortaìn tutto ìah\Cielo 
T^o-n mi fi tacciati vero . 

Cho- Signor fia doppioerror , fi noi teniamo 
. 7fafio[ìo il vero fiàrdaura a mni nùt* * rH 

^4 noi cotona, e fpeme, hà tolt 

F 
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C Mortifero veneti di ordine efpreffo 
Del T*dre>egià vicina a morte èf or fi 
Hor moire : ma pur ella forge * vote 
Confi lami anco inqueflo punto e tirerò 
p po*Ordauragià mia vita, hor a miamo ¥t , > 
Ch'inganni oime fon quefli ? 

Voi già preda di morte ì 
SenzA voi qui Inficiarmi ? 

\ Verrò che l'alma è quafi 

Ter vfiirne dal duol de le feriti ì 
affretterò il morire ; 

Squarcianfi le ferite* 
rs E voi vita al mi o core 

J^on po tettate oime dir mio fiore Ih 
Tolfiil veneno i e fono 
la morte vicina » 

Che a queflo modo ( ahi la fio) 

Compofla haurei piu Valmàìt quella forfè 
^utlìaia. al morire : 
eJMa in vn repente dirmi 
Ordaura morrà tofto ? 

Ord. Condannate al defio 
Di confermimi in vita > 

Ch'io pipe a ben, che il duolo (i he . 

D è lamia morte, anco voi morto haurck • 

¥\Q t Ah.cheqneftapietàfidifpietara » 

Troppo di mela miglior parte offende 5 
ch'inganni oime fin quefli 1 
M'affretterò al morire \ anima mi* j 

Se mai pregiato , ò caro 
Tutti il mio amori viuete 
k, fatte forz,a al veneno. 

Che 
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V-Wcro morrò lieto almeno . 

Ord.CfeVo viual ahi 3 )ch' ogni prona 
Hà fatto in mia falutetl "Padre inf auffa* 
L«fperanz.a di vita è morta, e pento 
da l'alma^ 'venir meno 
Ben confortata» e lieta 
MUn 'and crei fpirto nudo al* altra vita 
__ Quando viueff e voi* 

Fio .Js^on poJJo,e finto già mancar lo fpirto * 
Hor con chi deggio ahi lajfo 
Dolermi anima mia 
Forfè con, voi, che vitima innocente 
Mancale fui mattiti de bc’voflri anni ? 

F or fi col Tadrt iniquo ? 

F or fé col Cieli ctia miei lamenti è fordo ? 
forfè con morte innejòrahil , fiera 
tJMorte empia Padre rio dunq\ fin quefii 
De le vif 'ere tucTc nouzje* ifaffi ? 
Godrai pur diveder morti a tuoi piedi 
il genero le la figlia ? 

L*vn morta dal veleni l'altro dai duolo', 
Cofifpofi mi accogli ? ' 

Co fi amantj mi baci 
2fon vedrò piu quel vifiì 
2jongodrò piu queilumi 
Che m 'eran varad fi? 

Co fi comporterai %ch' io mi confami} 

> y h mortai vita eh f : tocca 

yy*A parelffa di bene i 

> » O ricetto inferri ai d'ingiurie» e pene 

Senfa di voi ch'io viua ? ' ~ 

S crifa di voi ch'io fpiriì 


■ 
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7 n lagrime e fo/piri? 

Cho . Sosteneteli entrambi » 

. Tufi glia, Ordaura, e tnl^arfeo Fiordi* 
<JMa lafciateglia fronte 
Cerche di /guardi e di parole entrambi 
I{accolgan l* 'aura eflrema • 

O:. Fiorei mia vita ? 

Fio. Ordaura anima mia T . 

Oid. Porgetemi la mano . . , ! 

Fio. Eccolapronta 

E giunto al core[ahi lajfo ) r\ 

Lsfncoriltofcoì ~ 

Or. Affatto. 

TSfol Sorprende: ma tojlo 
Sarà forprefoóvoi 
Come restate alduol de le, f ertici 
Tiot.CWaleèlgià finto i meffì 
De la propinqua morte. \ 

Girne fon queflii frutti 
De no fin amor de ledali nonne h * \ 
Cofi voi ut /erbai e al F^egno infauflo I 
In talgui fa godrò la bocca 3. e gli occhi ■ 
Che già ui vidi e lieti 
Fur ricetto d'amore , hor fon di mori e l 
Cho. Sofieneteli il capo 
Che già preda di morte hor ì 'abbandona. 
O l ‘ A h Fiorello, moiate 
La voftra Ordaura> ancor non mi la frìtti e 
A fpett ateme pur > è bora ne vengo 
%A farai compagni a t 
Fatte ch'io f mta ancor voftrc [oaui , 
DolrìJJltne parafe» 

1 Fio, 
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Jìc.'lyov poffo^e giamì fembra 
Que (lo aer nero e pi u non miro alcuno • 
Ordaura a me vicina [Jpirlo 

Hor » ch'io non veggio t accio fpiri il noto 
Tra vo fin labri . 

Cho. 0 figlia ch'ella pallida non rende 
tAl fuo Fiorei rifpo/fa . - ' . > ' 

Vnite fède a fide > e fatte tòfo 
Ch'ambi bocca con bocca 
2S[<? l'vlttìfo fpirar s'vnlfcan topo. 

O dolor ofa vifla- 

Ecco come ampo eflremi 

Baci fi danno & ecco 

Che van per derido t c lafattella*e*l fenfo* 

T io. Ordaura quefio t f remo 
Baccio prendete a Dio- 
i Ord -lS(onp 0 j}o,ahichifonquefli. 
j 1 Cho. 'Eccoli entrambi epiteti 
Jten felici e lieti al forno bene 
,Anime belle e da noi fempre , amate 
O Vrencdejja Ordaura > 

O Trencipe Fiorello. 

JE quefta è quella fpeme 
Che voi lafciate a quefio Fggno infauflr, 
Co f vi congiungete 
Tn dolcezze, inamarii 
Son quette fedi forfè 
Il letto maritai? fon quefle morti 
Forfè i voftn Rimcneil 
Nar.Ed’idiCofi vi godo 
E> ole i [fimo mio pegno 
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Que l feruir fi fede l:ma quelle braccia 
Cbcvtfurcula>bor ut Jeran feretro, 

E qui finirò anch'io la vita, e gli anni . 
Cho. Abitar feo non vogliate 

Con tanti bacci\a qttefie membra e (finte 
Turbar nel ’ altra vita i lor ripofi. 

JvJar. Viangoil vofbo , e*l mio danno t 
y , c JM>a che prò fe la vita < 

A Ltro che doglia al fio mortai non giugo, 
Bor condurle fi i mi fieri a\le. (tarile 
‘Lfin habbian quefio ine arco > 
taf ciarli morti in quefioluoco j io filmo 
Trafc'urato difpregto 
T)e dui figli ^ eoli . 

Cho. E eco Scitluroa ~4rì damante infieme 
Venir verjo i l or figli ♦ - _ , . 

Nar. MifiroTadreai crederà d Cjrindo 
Co i filar fi, e mot rà dt doppiamorte > 

Ck fpett acolo atroce I 
Che miferabil vtfta ? 

Cho. L'alma, che è aue7J<* <* tofe grandi 
" si sforerà , percheraffembn al [enfi 
La morte del fig liuole ofa leggiera. 

Ivi a r • Twr conut en chehuame. 

Si dogfiaperja carnea efirtffent 
La finfibilita > per lo finfibtle * ' 

Ban d'ambo i figli l a fpranouaintefih 
Che r afri itganda il franto 
Mafhran turbatola] petto, alma dogttoja • 
Cho.O come ardo veaert a \ o come è mejfo 
"igei fimbiante e net cor > figgi enfiti 
Lene a ragion voi vi donai t al pianto » 

Ma 



Si <■ h:ni a terrai 
B i baciari’ 


ATTO V. SCENA XI. 


ScitarOj Aiidiroantc^GhorOjNarfco* 


: i 


\ 


\ 

fa 


Sci. Tiglio co [iti trono ìio non credei > ' 

Che effèr potè fi agli occhi miei naiofa* 

B- h lajjo abbraca et atti 
Che t abbracciarti . in me me tre ti veggio 
S" alleggi a il duo' > [e pur il duol non opra* 
C/o ch'orò il ferro in te ■ ben vili «/« 

Se non mi vi cidi . e non vceidi infieme 
Il duol che è giunto alle m' feri e e (freme* 
C h ' ^Ahfia di Vai '.che lo conforti almifia 
C. fr’ io pronto al n offro Bjè per dargli a ta 
In que [lo incontro fiera* 

C he veg gì o ben .cometa figlia ti (ìringa 
In abbandono al duolo* 

Ari. Fighadiletta B ah non doterei col pianta 
F arti la uacrozma col /angue ancora 
JLauar quel falla . onde ti diei la morte* 

» lafw q<*tH‘tromiciddy .• 

lo'fui tpàll'cmpoà figlia z . 

" Ma perdona al mio falla , 

C h&pehiten%ai}e grane duol crrreffe * ■ i 
T u worta. dal vSf enodo da/ affanno* 

"Tu peni padre , il padre p&r tifigli a, 


T it per ingiù (fr [degnerò per dolore^ 
$w quest iglt Rime te* l 1 ”* W 6 P° 
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tjiiifai ricco di figlile prone poti ? 
(lofi dunque il mio regno 
Bernard ferina fiere di ? _ « 

Cofi dunque ,ò mia figli# 

E vinai e morta vnicamerrte amata* 
Ogni mia fpeme ogni confort o>e gioia 
; Tee o porti (otterrai 
Cofi mi dai conforto 1 
Cofi mi porgi aitai r . \ 

Cofi quefià cadente. età fi fileni ? . 
Cofimi firbi a le mifirie , al duolo ? ! 
Co fi mi fai morir .{prima ch’tomoral 
So ben figli a, eh' addire 


V I /W# >1, ry V 

Troppo farà, ch'io baci quelle guanciè* 
Ch'io fei languide e {mori e- 

^ ' I ì y ^ ^ . IX -J AA ^ x / x/ i 


ikf* perdona al* amo?) condanna aitinolo 7 
*Nzi(' % Ah Signor r.onxorrete 
Si difpsratoià farui 
Trigionkr del' affanno» 

Ch'ai fin tutti fian terra » V 
Equcfta vita è vna perpetua guerra. 

Sci. O fife diTerfiabefiàfpecchio agliatri 
Quando fi vìdde mai\dout fi lefje 
Cafo fi dolorofoy ' ■* 

, Veder qui morti i no (tri figli amate j 
Che effer Àoueàno heredb 
Eevoftri,* de miei regni , 

TÌel fior di loro età fi vaierò Jh 
Si favvite fi corte fi 1 . • > 

Gratta diurna dammi aita* etggtjtfigdpf ' 
fortezza al'almamd'iofcherntjca t col - 
Pi forma fi far** fi crudele.. ^ 
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binato Rè Scilluro a mela voce) 
C^Lanca,il dolor mi accora, 
filtro non pofio ,fenon te mia figlia 
Baciar» fìnnger mi al feno- ^ . 

0\vita,ò vitato figlia >ò figliatalo dami 
Vedremo bacio almeno. 

Cho. Signor, non vi dare 

Sidtfpefato al duolo» 

Laf ciottola prudenza aditile loie* 

Ari. Che prudenzaHa doglia 

DJ aura fol parte meco» A. 

'Piu non [limo la vita, ^ , -T 

'Piu no pregio il regnar, coculcoil JcetftVr 
Getto il reai diadema , e non pi tt reve 
DigrandeXfiS'Cdi Regni 
Da indi in poi mi chiomante t >j*&**s 
Jid.a vn monarca di doghe -.vii Re di affa* 
Ch o . K_sdh Si Vt or prego il Cielo , («*»' 

Che vi conforti, poi che lingua human* 
Con filar non vi può. 

Sc\**Ah Redi Terna 

2s Ton tato oltraggiosi* w * *»•**•* j*™ *r*y 
^Al peruerfò de fin s’arogt il danno , 

Da perdita de fìglhah figliuoli eh io 

DJoasò nomarti, fe non tinmiro , 

T>Je rimirarti, fi non tt ribacio, 

2Je ribaciarti, fi nonfpiro tlfpirm 
Dda leuinfi i cadaveri infelici y 
£ tofio ne la Reggia, 

'Ben custoditi, e realmente ornaft . 

S' apprettino a bei corpi i funerali'' 



ATTO 


no ATTO 


ATTO V. SCENA XII. 

M fio, Aiidamancc>Scilluro>Choro* 

M . OitK {guerrieri, in uitti regi , al* armi* 
Gridi ciascuno al armi ÀI fìer nemico. 
Qua fi adeguata ìaà la muraglia al piana 
E Centrano ho* gì mai. le [quadre he fi ili* 
Dando ogni cefi al fino, 

A^-Quelìa mi feria epaca\ 

Ver che io differì e in difperar finte 
Ttitrouii e do u e e il Onerai Or mondo ì 

U ti.E mono kr r nhfntreaL nemico orbasi a. 
Ch'cfpugnaua lemure. 

A i . E di qual motte* 

M ‘ Glifi * da vtta bombar da il capo j fé [fa - 

A uG/fc Scdluraànme piu lati gus affai 
Ogni viri U che m uai . noi confiti ulti o» 
Egenertfo cor , qualche con figlio 
C t dai e • 

Se'* hàpuYSctfitio - ' ■ - 

Dito fin lieto a Jutddefir malvagi: 

Ma che frenai e il duofuoi Cavalieri* „ 
Quando qu\ giungi rà,c hi per Sellino 
So fìie» la uè cCjQuc Selliti i chinato 
Tentaffe per la reggia a ferro a fuoco* 
lofio lut precorendo h giurate 

sr v d mar > e fedeltà dandogli ansare 

Le emani de la Reggia e delle por i J 
Di quefta ampia città . che rofo haurete . 

Ac.d.C QiìfiftiSìO Cannili (ri , ò figli* 

* f z.* 
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Che folper voflro [campo il tutto Copra» 
Che voi vedete*come 
*PuY poco V'ho a le grandezze afpiri» 
Orbo di unica figlia* 

Qh'ej[er douea del mio cadente Impera 
ynica fpeme^eproutrafft in tanto 
Placar del rio Sellin Calma feroce * 

* "Perche a uoi pace a noi Cu/cita dia t» 


ChO- Dunque tirine ne ani 

Batter cn fenzJruoi fra doglie* eiuti ì 
Refteren fènzjt il nojfro antico duce? 

Co fi uoi et lafciafle in preda a lupi ? 

At\>lo non poffo rifponderui* che il pianto 
Ali toglie ogni parola. _ . 

Cho. O Prencipe Fiorello > o DucefJrtndo 
Che ci giouar leuoffre morti* el [angue. 

Se nonrilleitapoi nulla il morire f 
\_sfnz.i*fe poi di mortai piaga offende ? 

C hegioua atF{èScilluro*efer qurgiunto^ 
T^Àridamante ìt uofiro alto pen fiero* 


Se fortuna crudcl tronca in un punto 

tau 


D' ogni nofira fperan^a fa radice ? 

O fallaci penfteri * ò nobil [angue * . 

Sciita alcun frutto fparfo * ònobit urta 

Si nanamente fpefa * à in fruttuofa 

Venutalo fplrarlteut ò nandefire* 

Che arreèar ci doueangi ogit * e contente ». 
E muect (enei dati m me > tormenta 


IÓ.LIIOÌÌ 
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ATTO V. SCENA XIII. 

A IcandfOj.Choro » Selliti. 

Ale. Quei rieri il noflro I{e(mifero l{ege) 
Vi manda qttejìe chi amie dice hauerui 
^ln ciò l'ordine dato- 
Gha.i^sdlcandro oleandro', 

Tutte fon quell e pur punte mortali 
Che cipafjano il cor ; potren noi dunque 
Cogli effetti gradir ; colui* chea yen* 
*Puot e foffrir di romeni brar la mente 1 
Ciò non potrà mai farine cieU ne terrai 
fe forj a maggior qui giù fi trotta* 
Alc.Dsh no v'inganni il duci, faggio c colui* 
y » Ch’ ancor ne cafi auerfi. haue con figlio*) 

9» K(ecbe vincer lo può frano accidente } 
t Accomodar dobbiancii » ò figli attempo* 
£dar luocoal de fin) che contro noi 
. L’armi vibrò fi impetuofio e fiero . 

“H* motroandra > cti \Aridam die haurete 
Qual vi credetejoorvoiiche fia il mio core 
E quel del no fro I{e> che langue a morte ? 
Che per pietà faria pianger le tigre'ì 
* >Cho. Mai no vien queUche co de fio s* atte 
Ma diteci s' inula meffaggi al T ureo {de* 
'per impetrar da quel pace v/cita ? 

Sei). Il tutto oprò con frettai & indi fiera 
_ Ottener qualche chiede • 

Ch a.y diteoime dì pìfferi, e di trombe 

fi barbàrico fum^he sericina 
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Odiofò fttom^ò fuono infauflo ; r 
To (lo fuggite nella, R eggm Alcqpdrrr, 

Che non vi vccid.an questi lupi ingordi 
Del no (Ir of angue. . * 

Ale. 0 cari Cittadini 
Forfè vi lafcio per non piu veder ni J , ; ; 

O cara patria mia rimanti in pace» T 
Scll. Ah, ah. balla Illalà 

Cho. Che strcpitofe voci , o ciyertnipomuj^ 
yedete Ip Scili n>chc fura ogh; altra 
Di barbarica pompa, alt erofplcn de > 

Com’c' farà qui giorno immantinente^ 

. Spiegherà vincitor fra qui fi e loggfe 
Le vincitrici injegné . intanto noi y- . fi ■■ _ 
Componendogli affetti s e palliando 
'liimmenfo duol,di fìmulatagioiai 
'i/il primo incontro a lui ponete innetnt $ 

Le chiaui della Reggia, o de le mura. 

Sci .\(ydh,ab.ah,latllala> 

Qui figue quefo grido .V. . • . r 

Cho. 0 in fau (lo arriuo » ò dolorofo puntf». 

Io non ho car,nefp;rito,che baffi ^ ^ v 
Condirmi incinti ai odiofo a/pcrtd j 
tccelfo Re defegi, efemfreinmtto 
Domatord Oriente, tglbriofi 
Braccio del Cielo, e folgore di Marie J 
JfÓ me gloria a voi fa dado horma\P at * ' 

M quefla terra e noi languidi, ed egrii 
Che ihauer vinti in periglio (e 
Tanti populi inuitti,e tante immenfi ; 
Tmineie t e Regni sfoggio gatte dome. 
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Ecco, come t'allegra ecomefpera 
Ejcouerar l'antico fuofplendore ; 

E nocche orni a» di puri affetticeli opre 
V altero fitonde l chiaro nome vofìro > 
goffriamo piu col cor , che con la mane * 
Di que sìa alta Città, di questa HfggU 
Ze eh aulì e [eco ogn i piu**tde « t vitti 
D' amor idi fedeltà candido affetto . 

Cofi, Corona eccelfa.in voi fi [èrba 
Orni no fra /al» te e voi s* adora > 
s> * Come anoi capo>Rjy¥renctpe e Tfume. 
7v>« èqua giù chi piu fintigli à Dio » 
ì)el*huomo acuì pietade adorni il fieno* 
Dunque [^nd/oihmmàgin fitta fi mira 
c Siate pìctofo a chip Ungiti e fi>f pira. 

?*■ j JZihadintdK Tauri SyvhiiMUtgctta 

^noi fu d'occupArque fiatiti ade y - , 

[Ter debellar di farine il già f{e voflro; 

> '£ perche t'aggiunge fise agli atri ,qucft* 

' -fi) igni filmo trionfo > e gran trofico. 

E non di porla a ! ferro è far che in lei 
Miri l agente tnefta il foco ardente : _ 
x^AnXi n'ho doglia al cor che so ben io 
> > Qual pa filone arrechi il cangiar Duce % 
a » E refiar fen^a il naturai fino capo . 
Macheìs'ei m fu Sire io Sire e Tadre 
y’ amerò Come figlw e doue io [cerna 
Z’vniucffal voft'a [alate io mai 
D'oprar non afferà l'opre e l'i ngegno. 

Ma perche fiunfionaturaleoflume («*• 

Di. far gratta ad ognun -, che loti micia chiù 
Dato ho li ber a vfcita>al Ejs.chs fu on 

'«éjT Col 



